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Una crescita «dop»: discendente, orizzontale, pragmatica 
 
 
La nuova normalità delle condizioni di sviluppo della società e dell’economia è l’essere 
«in-stabili». La stabilità dell’instabilità. L’eccezionalità diventa la normalità. Il 
cambiamento è continuo. I periodi di transizione diventano più lunghi e frequenti 
rispetto a quelli di sedimentazione. Anche solo volgendo lo sguardo a questi primi due 
decenni del nuovo millennio possiamo renderci conto di quante e quanto repentine 
siano le crisi o i momenti di discontinuità. 
All’attacco terroristico alle Torri Gemelle negli USA (2001), segue nel 2008 una crisi 
finanziaria globale col fallimento della Lehman Brothers. Nel 2012 si affaccia lo spettro 
della crisi dei debiti sovrani con i possibili default di alcuni Stati, fra cui l’Italia. Nel 
frattempo, l’Europa è attraversata da attacchi terroristici di radice islamista. Quindi, fra 
la fine del 2019 e l’inizio del 2020 affrontiamo la sfida della pandemia da Covid-19 la cui 
pervasività è tuttora in corso, sebbene con minore incisività sanitaria grazie ai vaccini, 
ma resta l’incertezza dei suoi sviluppi nel prossimo autunno. Alla fine del 2021 
l’economia era in netta ripresa, dopo il baratro del PIL mondiale (-3,0%, tre volte tanto 
quello patito con la crisi Lehman Brothers nel 2008!), ma già si stavano affacciando i 
problemi legati ai costi energetici e alla disponibilità delle forniture, le cui filiere erano 
state strozzate dai diversi lockdown in giro per il mondo. Quindi, alla fine di febbraio 
2022 scoppia il conflitto russo-ucraino che destabilizza i già precari equilibri geo-
economici ed energetici. Senza poi contare quanto accade nelle relazioni USA-Cina in 
merito ai rapporti economici fra i due colossi e, più di recente, agli assetti politico-militari 
dopo la visita della Speaker della Camera dei Rappresentanti USA Nancy Pelosi a Taiwan 
(agosto 2022). Cui si uniscono le fibrillazioni nell’area del Far East asiatico determinate 
dagli esperimenti bellici e dalle provocazioni della Corea del Nord. 
Tutto ciò accade finché stiamo vivendo una crisi climatica globale, le cui conseguenze 
sociali ed economiche sono sempre più tangibili: siccità, scioglimento dei ghiacciai, 
fenomeni metereologici tipici da zone equatoriali, con riflessi sull’agricoltura oltre che 
sui territori causati da frane e inondazioni. In più, in Italia in particolare, assistiamo a un 
crollo demografico che sta minando la struttura della popolazione e le prospettive di 
sviluppo. 
Anche solo questo sommario elenco di situazioni critiche permette di comprendere 
bene come i fenomeni di discontinuità siano crescentemente numerosi sotto il profilo 
quantitativo e, soprattutto, temporalmente si verifichino in modo sempre più 
ravvicinato. Rendendo così in-certe le possibilità di fare previsioni, complicando le 
progettazioni e gli investimenti sul futuro. La in-stabilità diventa sempre più stabile. 
Va da sé che di fronte a simili scenari il senso di spiazzamento e disorientamento sia 
diffuso o si possa cercare riparo nelle vecchie certezze che costituiscono un orizzonte 
noto e sicuro1. Ma così facendo si rischia di non affrontare efficacemente le sfide e, 

 
1 Non a caso Bauman conia il termine “retrotopia” (Bari-Roma, Laterza, 2017) per definire la propensione 
a collocare nel tempo passato, e non nel futuro o in un luogo immaginario (utopia), la prefigurazione di 
una società migliore. 
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soprattutto, le opportunità che si possono dischiudere per migliorare le condizioni 
attuali e le prospettive future2. 
Anche perché se talune situazioni si sono generate in modo (relativamente) inatteso – 
come la diffusione di una pandemia, peraltro prevista nella probabilità di concretizzarsi 
dagli epidemiologi – altre risultano il frutto di valutazioni errate o di incapacità di 
considerare fino in fondo le conseguenze delle scelte operate: basti rinviare a quelle 
sulle politiche energetiche, alle politico-diplomatiche (come nel caso russo-ucraino, 
piuttosto che verso alcuni paesi africani), all’oculata gestione del territorio, 
dell’ambiente e dell’inquinamento, fino a quelle demografiche e per le famiglie. 
Dunque, se è vero che è incrementata la velocità con cui si manifestano nuove condizioni 
di criticità, che rendono in-stabile il contesto; è altrettanto vero che una buona parte di 
queste dipendono dalla responsabilità delle scelte operate in passato dalle classi 
dirigenti e dai comportamenti individuali. 
La rilevazione del Monitor sulle Piccole Imprese (MPI) di quest’anno si colloca all’interno 
di questo scenario fortemente mutato. Se l’andamento degli artigiani e delle piccole 
imprese piemontesi nel 2021 era all’insegna di una “ripresa accelerata e innovazione 
moderata”3, il 2022 segna una significativa battuta d’arresto che riporta le lancette dei 
diversi cruscotti alla velocità (meglio, lentezza) dell’annus horribilis della pandemia. 
Lasciando alla curiosità del lettore lo spulciare gli esiti dei diversi temi affrontati in 
questa edizione, qui vogliamo provare a individuare alcune trame comuni che emergono 
dalla presente rilevazione. E, in particolare, possiamo riconoscere tre dimensioni 
prevalenti identificabili con tre «parole-chiave”. 
La prima, relativa alle evidenze congiunturali e alle previsioni di crescita, è 
«discendente». Una crescita discendente rappresenta un ossimoro, ma vuole 
rappresentare una situazione che – confermando quanto già evidenziato nelle 
precedenti occasioni – segnala la persistenza, e forse l’incremento, di una bi-
polarizzazione all’interno del mondo produttivo artigiano e delle piccole imprese. Da un 
lato, le realtà di più piccola dimensione e operanti esclusivamente sul mercato 
domestico (al più regionale) avvertono in misura maggiore una condizione di difficoltà. 
Che si acuisce ovviamente quando il contesto economico peggiora. Dall’altro lato, le 
entità più strutturate (generalmente quelle oltre i 5 addetti) godono di salute migliore, 
anche perché più in grado di essere inserite in filiere internazionalizzate o esse stesse 
capaci di proiettarsi direttamente sui mercati esteri. Per quest’ultime le condizioni 
economiche e le previsioni appaiono più positive o decisamente meno negative. Quindi, 
si continua a registrare una divaricazione all’interno delle imprese associate che nel 
tempo pare ampliarsi. 
Tale divaricazione genera, quest’anno, saldi (differenza fra chi segnala un aumento e chi 
una diminuzione) dai segni marcatamente negativi, molto vicini a quelli registrati l’anno 
della pandemia. Così, dopo la risalita dello scorso anno, le condizioni attuali e in 
prospettiva sono ritornate prossime a quelle del 2020. Come in una sorta di giro sulle 

 
2 Su questi argomenti rinvio a I. Cipolletta, La nuova normalità. Istruzioni per un futuro migliore, Bari-
Roma, Laterza, 2021; D. Marini, Lessico del nuovo mondo. Una lettura dei mutamenti sociali ed economici, 
Venezia, Marsilio, 2021. 
3 Si veda il rapporto dello scorso anno: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, 
innovazione moderata, Collana osservatori 25, Milano-Treviso, Community Research&Analysis. 
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«montagne russe», una parte considerevole delle imprese associate a CNA si trova in 
“discesa”. E le prospettive sono decisamente in-certe. 
Di più, si genera un «circuito perverso». L’aumento vertiginoso dei prezzi delle forniture 
e dell’energia, per mantenere la competitività delle imprese, non viene totalmente 
scaricato sul cliente finale, ma è in parte assorbito dalle stesse, erodendo così i margini. 
Una delle conseguenze è che ciò che viene meno è l’investimento nei processi di 
innovazione che quest’anno precipitano come mai avvenuto nelle precedenti 
rilevazioni. E in una fase in cui le innovazioni (tecnologiche, organizzative) costituiscono 
l’asset fondamentale per la competitività si può ben intuire come la prospettiva della 
«discesa» debba essere assunta con consapevolezza. Perché il rischio è che, quando il 
percorso delle «montagne russe» tornerà a risalire, una parte dei convogli delle imprese 
resti bloccato nel punto più basso. 
La seconda «parola-chiave» è «orizzontale». Affrontando con gli interpellati il tema delle 
strategie per la competitività delle imprese, si evidenzia come la percezione che la 
piccola dimensione e l’agire da soli sul mercato non costituisca più un requisito utile per 
restare efficacemente sul mercato. La grande maggioranza fra gli artigiani e i titolari 
delle piccole imprese ritiene che non si possa più operare da soli, ma sia necessario 
mettersi insieme ad altre realtà imprenditoriali. Questo unirsi ad altri, tuttavia, perlopiù 
non passa attraverso forme di «matrimonio» con altre aziende, fondendosi o 
realizzando acquisizioni, quindi mediante crescite «verticali». Piuttosto, preferiscono 
forme di «convivenza», auspicano processi aggregativi (come consorzi, network 
informali, progettualità comuni), dove però ciascuna realtà mantenga una propria 
autonomia d’azione e di decisione. Dove ognuno possa sentirsi ancora “padrone a casa 
sua”. Ovvero, siamo di fronte a prospettive che indicano percorsi di crescita, ma per 
linee «orizzontali». 
Tuttavia, tale propensione appare ancora sulla carta, negli orientamenti più che nelle 
azioni. Infatti, sono ancora una quota largamente minoritaria le aziende che partecipano 
a forme aggregative (di varia natura). E se sommiamo anche quelle che ci stanno 
pensando si annoverano al massimo due imprenditori su cinque. Di più, per favorire i 
processi di aggregazione non ritengono utile la presenza di soggetti terzi che favoriscano 
le aggregazioni, ma pensano sia necessario farlo in autonomia. Così come pochissime 
hanno ricapitalizzato la propria azienda e ancor meno hanno aperto il proprio capitale a 
terzi. Dunque, esiste ancora una distanza rilevante fra la percezione, ciò che si riterrebbe 
necessario realizzare, e l’azione, le strategie concrete. Distacco che si può colmare 
attraverso un percorso di «consapevolezza» culturale, prim’ancora che pratico. 
La terza «parola-chiave» è «pragmatica». Si tratta di una dimensione che costituisce una 
sorta di ordito che attraversa più dimensioni della ricerca. Pragmatico è l’approccio ai 
temi dell’aggregarsi fra imprese: ciò che li può favorire non è – agli occhi degli interpellati 
– un cambiamento culturale nel modo di concepire l’impresa, nella sua vision, ma 
ottenere semplificazione degli adempimenti burocratici e sgravi fiscali. Analogamente 
avviene per i temi dell’energia che rappresentano una fonte di preoccupazione 
rilevante: l’opinione di artigiani e piccoli imprenditori mette l’accento sulla possibilità di 
ottenere crediti d’imposta significativi per dotarsi di fonti energetiche alternative, ma 
pochi auspicano risposte collettive come creare gruppi d’acquisto, avviare forme di 
cooperazione o di costruzione di comunità energetiche.  
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Il profilo degli artigiani e delle piccole imprese del Piemonte 
 
 
Prima di procedere nell’analisi dei risultati, prendiamo le mosse dalla descrizione del 
profilo delle imprese interpellate associate alla CNA delle diverse province piemontesi, 
iniziando dalla loro distribuzione territoriale all’interno della regione. 
La quota più consistente è concentrata nella realtà di Torino (50,0%) che copre la metà 
del campione. A seguire l’aggregazione del Piemonte Nord (in cui annoveriamo le 
province di Vercelli, Novara e Verbania-Cusio-Ossola) che raccoglie circa un quinto delle 
aziende associate (22,1%). In misura pressoché omogenea incontriamo le realtà 
associative di Alessandria (8,8%), Biella (6,6%), Cuneo (7,0%) e Asti (5,6%). 
Se confrontiamo la diffusione delle associate a CNA con quelle censite da Movimprese-
Infocamere e da ISTAT, osserviamo una sostanziale congruità con l’intero universo delle 
imprese artigiane e delle piccole attive. Con l’eccezione del cuneese, dove le iscritte a 
CNA sono percentualmente in misura inferiore, e – all’opposto – nell’area compresa nel 
Piemonte Nord, dove le associate sono più che rappresentate rispetto all’insieme 
dell’universo di queste province, si può sostenere a ragione che la rappresentatività 
associativa sia corrispondente alla diffusione degli artigiani e delle piccole imprese sul 
territorio piemontese. 
 
Diffusione imprese associate a CNA e universo delle ditte artigiane e delle piccole 
imprese in Piemonte (val. %) 
Province Associate CNA Artigiani* Piccole imprese (fino a 49 addetti)** 
Alessandria 8,8 9,0 8,9 
Asti 5,6 5,3 4,7 
Biella 6,6 4,2 3,9 
Cuneo 7,0 14,8 14,1 
Novara 11,7 7,7 7,9 
Torino 50,0 51,6 53,5 
Verbano – Cusio – Ossola 6,2 3,5 3,5 
Vercelli 4,1 3,9 3,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N. casi 17.020 115.608 321.965 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte e UniCredit, ottobre 2022 (n. casi: 1.286) 
(*): Community Research&Analysis su dati Movimprese – imprese artigiane (II trimestre 2022) 
(**): Community Research&Analysis su dati Istat – piccole imprese (2020) 
 
Il confronto delle singole province, con alcune variabili caratteristiche, aiuta a precisare 
ulteriormente il profilo delle imprese interpellate. 
In primo luogo, abbiamo periodizzato l’anno di fondazione delle diverse attività 
imprenditoriali identificando quattro intervalli: quello precedente alla caduta del Muro 
di Berlino e all’apertura dei mercati dell’Est europeo (fine 1989); il decennio degli anni 
’90 caratterizzato dal Trattato di Maastricht e del ritorno alla crescita economica con 
l’affermazione dei distretti industriali; il primo decennio del nuovo secolo (2000-2009) 
con l’ingresso di nuovi paesi (come Cina e India) nei commerci internazionali e che si 
conclude (2008) con la più grande crisi mondiale (pre-Covid) dopo la Grande 
Depressione degli anni ’20 del secolo precedente, generata dal fallimento della banca 
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americana Lehman Brothers; infine, dal 2010 a oggi segnato dai nuovi scenari 
competitivi globali e dall’avvento delle nuove tecnologie digitali della Quarta rivoluzione 
industriale, oltre che dall’’impatto della pandemia globale del 2020 e, più recentemente, 
dalla guerra russo-ucraina. 
Seguendo tale periodizzazione, possiamo osservare come la nascita delle imprese 
artigiane e delle piccole si distribuisca in modo quasi omogeneo lungo l’arco dei quattro 
periodi. Ed è interessante notare come anche nell’ultimo decennio sembri non essere 
venuta meno l’effervescenza imprenditoriale nonostante le difficoltà causate dalla crisi 
del 2008, dalla pandemia del 2020/21 e dal conflitto bellico alle porte dell’Europa: ben 
il 22,9% ha preso avvio dal 2010. Dunque, la crisi che così pesantemente sta toccando 
l’intero sistema produttivo, tuttavia non sembra aver frenato in modo sostanziale il 
desiderio di avviare un’esperienza di lavoro autonomo. 
Considerando le diverse realtà provinciali è possibile mettere in evidenza come le 
imprese di più giovane avvio siano a Verbania-Cusio-Ossola (il 62,3% è sorta dopo il 
2000), seguita da Novara (57,8%) e Vercelli (55,3%). Per converso, la provincia con la 
quota di imprese storicamente più consolidate è Torino dove quelle fondate nel secolo 
scorso ammontano al 53,5%, appaiata da Asti (53,2%). 
 
Profilo delle ditte artigiane e delle piccole imprese associate a CNA (val. %) 

 AL AT BI CN Piemonte Nord TO Piemonte 
NO VB VC 

Nascita azienda          
Prima del 1989 24,7 25,8 27,7 20,5 22,2 20,3 29,8 29,1 26,5 
1990-1999 25,8 27,4 19,7 29,5 20,0 17,4 14,9 24,4 23,4 
2000-2009 32,0 30,7 25,0 30,8 31,9 34,8 21,3 24,3 27,3 
Oltre 2010 17,5 16,1 27,6 19,2 25,9 27,5 34,0 22,2 22,9 
Settori          
Manifatturiero 21,2 23,3 18,8 20,2 40,0 36,3 29,6 24,6 26,3 
Edilizia 49,6 39,7 37,6 38,2 28,7 33,8 48,2 33,4 35,9 
Commercio e servizi 29,2 37,0 43,6 41,6 31,3 30,0 22,2 42,0 37,8 
Dimensioni azienda          
1 addetto (titolare) 25,9 29,6 35,8 12,4 20,0 17,3 18,5 25,3 24,0 
2-4 addetti 41,1 38,0 36,9 30,3 33,3 39,5 35,2 34,3 35,2 
5-9 addetti 22,3 16,9 19,0 29,2 30,7 30,9 27,8 21,6 23,7 
Oltre 10 addetti 10,7 15,5 8,3 28,1 16,0 12,3 18,5 18,8 17,1 
Classi fatturato          
Fino a 50mila€ 30,1 37,5 33,0 21,3 26,0 31,6 22,2 33,0 30,8 
50-100mila€ 15,0 13,9 18,8 9,0 13,3 15,2 9,3 12,8 13,2 
101-500mila€ 30,1 19,4 29,4 28,1 34,7 27,8 33,3 29,6 29,6 
Oltre 501mila€ 24,8 29,2 18,8 41,6 26,0 25,3 35,2 24,6 26,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.100 ÷ 1.286) 
 
Scendendo maggiormente nel dettaglio, va sottolineato come il periodo di avvio delle 
attività imprenditoriali marchi alcune differenze all’interno degli interpellati. Com’è 
facile intuire, le imprese dov’è presente solo il titolare (1 addetto) sono in misura 
direttamente inversa al periodo di costituzione. In altri termini, se solo il 15,2% è sorta 
prima del 1989, tale quota aumenta progressivamente fino ad arrivare al 36,7% fra 
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quelle avviate dopo il 2010. Per converso, le imprese più grandi (con oltre 10 addetti) 
ben il 36,8% è stata fondata prima del 1989, mentre il 16,2% ha conosciuto i natali dopo 
il 2010. Dunque, tutte le imprese quando nascono, nascono piccole. È nel tempo che – 
quelle che riescono – si sviluppano anche dimensionalmente. 
Ma l’altro aspetto d’interesse è considerare il periodo dell’avvio in relazione ai settori. Il 
manifatturiero conosce un andamento che ha subìto un calo significativo dalla fine degli 
anni ’80, ma sembra essersi assestato nei decenni successivi. L’edilizia, invece, ha 
conosciuto un progressivo sviluppo fino al primo decennio del nuovo secolo (2000-
2009), ma la crisi del 2008 l’ha portata a quote inferiori anche a prima del 1989. Infine, 
il settore del commercio e dei servizi registra una sostanziale progressiva crescita dagli 
anni ’90 con il picco che si registra nel secondo decennio del nuovo secolo. Dunque, 
questi esiti riverberano l’andamento più generale delle trasformazioni del sistema 
produttivo con un manifatturiero che tende a contrarsi (e a modificarsi, certo non a 
esaurirsi), l’edilizia che ha accusato più di altri settori il periodo di difficoltà (e non ancora 
concluso), il variegato mondo del terziario che pare continuare a espandersi, seppure in 
modo contenuto. 
 
Nascita delle attività imprenditoriali per settore (val. %) 

 Manifatturiero Edilizia Commercio e servizi Totale 
Fino al 1989 32,5 23,1 26,1 26,6 
1990-1999 20,0 26,1 23,0 23,3 
2000-2009 23,9 32,1 24,6 27,2 
Oltre 2010 23,6 18,7 26,3 22,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.097 ÷ 1.286) 
 
Le considerazioni sui settori consentono di evidenziare ulteriori elementi peculiari per 
le province piemontesi. Va detto che la suddivisione dei settori è avvenuta tramite una 
riclassificazione e ricomposizione fra le categorie analitiche dell’Istat (ATECO) e quelle 
dei mestieri e professioni artigiane dell’associazione4. Così facendo, le imprese afferenti 
al manifatturiero sono un quarto degli interpellati (26,3%), quelle dell’edilizia un terzo 
(35,9%), per il commercio (in senso stretto) annoveriamo l’11,5% e per i servizi il 26,2%5. 
La loro distribuzione non è omogenea sul territorio. Il manifatturiero ha una 
concentrazione più elevata della media nel novarese (39,7%), mentre è più residuale nel 
biellese (18,8%). L’edilizia ha una presenza considerevole soprattutto nell’alessandrino 
(49,6%), vercellese (48,1%), e astigiano (39,7%). Infine, il commercio e i servizi hanno un 
rilievo maggiore nel biellese (43,5%), torinese (42,0%) e parimenti nel cuneese (41,6%). 
Un ulteriore punto di osservazione è possibile sotto il profilo dimensionale delle ditte 
artigiane e delle piccole imprese. In primo luogo, gli addetti complessivamente 
interessati dalla rilevazione sono 8.875. Nella grande maggioranza dei casi, le ditte 
hanno un solo titolare (68,6%) o, al più, sono guidate da due persone (23,3%), mentre 

 
4 Rinviamo alla nota metodologica, alla fine del report, per i dettagli della riclassificazione. 
5 Nell’analisi, per un motivo sia quantitativo, sia economico-produttivo, abbiamo considerato 
congiuntamente il commercio e i servizi. 
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più rarefatte sono le esperienze dove i titolari risultano di numero superiore. Pochi, 
inoltre, sono quanti hanno un coadiuvante al loro interno: più di quattro quinti (82,2%) 
non ne ha alcuno e il 14,6% ne accoglie uno soltanto. Ancora un numero inferiore 
risultano le imprese con altre figure professionali: complessivamente, solo il 7,7% 
dispone di un collaboratore di questo profilo. Invece, i due terzi complessivamente 
(64,6%) hanno dipendenti, in particolare fra quanti dichiarano di avere più di 3 
collaboratori (33,7%). 
 
Distribuzione delle diverse figure professionali nelle ditte artigiane e nelle piccole 
imprese (val. %) 

 Titolari Coadiuvanti Dipendenti Altro 
Nessuno - 82,2 35,4 92,3 
1 68,6 14,6 13,8 3,9 
2 23,3 3,0 9,9 2,1 
3 5,6 0,2 7,2 0,6 
Oltre 3 2,5 0 33,7 1,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
Valore assoluto 1.845 274 6.348 408 
Media 1,4 0,2 4,9 0,3 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.286) 
 
Mediamente ogni impresa è guidata da 1,4 titolari (1.845 casi) e di rado vede anche un 
coadiuvante (0,2, pari a 274 persone) o altre figure di collaboratori (0,3, pari a 408 
persone). In media si registrano 4,9 dipendenti che sommano 6.348 occupati. 
Sommando i valori si può affermare che mediamente ogni azienda è composta da circa 
7 persone, comprendendo i titolari. Aggregando dipendenti, coadiuvanti e altre figure 
di collaboratori, pur con le dovute differenze di ruolo, possiamo stimare per 
approssimazione una grandezza dimensionale delle ditte artigiane e delle piccole 
imprese. 
 
Personale delle ditte artigiane e delle piccole imprese rispetto al settore (val. %) 

 Manifatturiero Edilizia Commercio e servizi Totale 
1 addetto (titolare) 15,4 25,1 28,9 24,0 
2-4 addetti 34,3 34,6 36,5 35,2 
5-9 addetti 29,3 22,2 21,0 23,6 
Oltre 10 addetti 21,0 18,1 13,6 17,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.286) 
 
Così facendo, otteniamo che quelle guidate solo da titolari, senza altro personale, sono 
un quarto delle imprese associate a CNA (24,0%). Una quota più elevata (35,2%) ha fra 
2 e 4 addetti, mentre scendono al 23,6% quelle un po’ più strutturate (5-9 addetti), per 
annoverare una quantità più contenuta di quante hanno 10 e più addetti (17,2%). 
Ancora una volta, la loro distribuzione non è simile in tutte le realtà provinciali. La quota 
superiore alla media di aziende con un solo addetto (titolare) si addensa nella provincia 
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di Biella (35,8%) e Asti (29,6%). Alessandria (41,1%) e Verbania-Cusio-Ossola (39,5%), si 
contraddistinguono per un maggiore novero di ditte con 2-4 addetti. Mentre a Cuneo, 
più che altrove, incontriamo quelle più strutturate (28,1%, oltre 10 addetti). 
Se esaminiamo, la dimensione delle imprese con il settore di appartenenza, il maggior 
numero di ditte con solo il titolare si trova nel settore del commercio e dei servizi 
(28,9%). Diversamente avviene per le aziende del manifatturiero dove più rilevante è la 
quota di quelle con un numero di addetti più grandi, compresa quella con 10 e più 
collaboratori (21,0%). 
Infine, ma non per importanza, abbiamo chiesto agli imprenditori di dichiarare il 
fatturato dell’ultimo bilancio. Poco meno di un terzo dei rispondenti (30,8%) asserisce 
di non aver superato la soglia dei 50mila €, il 13,2% è fra i 50mila e i 100mila €. Dunque, 
sotto il limite dei 100mila € si situa complessivamente poco meno della metà delle 
imprese associate a CNA (44,0%). Da questo punto in poi, le ditte con fatturati superiori 
tendono progressivamente a stemperarsi: fra 101 e 500mila € sono il 29,6%, nella fascia 
successiva (oltre 501mila €) si colloca il restante 26,3%. Considerando le diverse classi, 
possiamo evidenziare – in conseguenza a quanto sottolineato per le dimensioni 
d’impresa – come i fatturati più contenuti si concentrino maggiormente nelle realtà di 
Asti (37,5%) dove le aziende hanno dimensioni più piccole e settori come l’edilizia sono 
più diffusi. Anche la realtà torinese (33,0%) manifesta un fatturato più limitato, complice 
una presenza di aziende del commercio e dei servizi più rilevante percentualmente. 
Considerando le fasce di fatturato individuate per i singoli settori otteniamo alcune 
differenziazioni di rilievo. Le ditte del manifatturiero presentano bilanci più elevati 
(31,1%, oltre 501mila €), di poco superiore a quelle dell’edilizia (30,2%) sulle quali ha 
plausibilmente influito la ripresa del settore in virtù dei diversi bonus governativi. 
All’opposto, chi appartiene al commercio e ai servizi (41,6%, fino a 50mila €) presenta 
bilanci decisamente più contenuti. 
 
Fatturato delle ditte artigiane e delle piccole imprese rispetto al settore (val. %) 

 Manifatturiero Edilizia Commercio e servizi Totale 
Fino a 50mila € 26,3 22,7 41,6 30,7 
50-100mila € 9,5 15,1 14,4 13,4 
101-500mila € 33,1 32,0 24,9 29,6 
Oltre 501mila € 31,1 30,2 19,1 26,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.286) 
 
Oltre alla descrizione degli elementi caratteristici delle imprese associate alla CNA, 
abbiamo esaminato anche il loro raggio d’azione territoriale. Ovvero, abbiamo chiesto 
agli interpellati in che percentuale e dove fossero distribuiti i loro prodotti o servizi a 
livello territoriale, nazionale o internazionale. E ciò indipendentemente dal fatto che 
fossero esportatori effettivi. In altri termini, si è cercato di cogliere anche quei casi (e 
sono diffusi) in cui l’azienda realizza componenti o parti che non esporta direttamente, 
ma fanno parte di una filiera internazionalizzata. Oppure riforniscono un’altra ditta che 
ha rapporti con mercati esteri. 
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Distribuzione territoriale di prodotti e/o servizi nel primo semestre dell’anno (medie; 
val. %) 

Media Comune Provincia Regione Italia UE Extra UE Totale 
2022 25,6 34,5 14,6 20,8 2,8 1,7 100,0 
2021* 24,3 33,6 16,6 21,3 2,8 1,4 100,0 
2020* 29,2 37,2 14,1 16,0 2,3 1,2 100,0 
2019* 31,1 35,2 14,0 15,6 2,7 1,4 100,0 
2018* 29,5 32,3 11,6 23,2 2,4 1,0 100,0 
Province        
Alessandria 24,9 42,0 11,3 17,4 3,1 1,3 100,0 
Asti 24,4 28,5 16,5 26,0 2,2 2,4 100,0 
Biella 18,6 34,8 18,6 24,0 3,4 0,6 100,0 
Cuneo 22,0 33,5 15,6 20,6 4,6 3,7 100,0 
Piemonte Nord 25,8 32,2 12,3 26,0 2,4 1,3 100,0 
- Novara 25,2 27,6 11,9 32,0 2,5 0,8 100,0 
- Verbania-Cusio-Ossola 26,4 44,1 6,8 18,2 1,7 2,8 100,0 
- Vercelli 26,5 25,6 22,0 22,2 3,4 0,3 100,0 
Torino 27,1 35,1 15,3 18,1 2,7 1,7 100,0 
Dimensione        
1 addetto (titolare) 29,6 36,4 12,9 17,2 2,1 1,8 100,0 
2-4 addetti 31,1 37,9 13,4 15,1 1,6 0,9 100,0 
5-9 addetti 21,4 33,2 15,3 24,3 3,7 2,1 100,0 
Oltre 10 addetti 16,1 27,4 18,2 30,8 4,9 2,6 100,0 
Settore        
Manifatturiero 19,7 28,6 15,0 28,5 4,9 3,3 100,0 
Edilizia 24,6 46,4 15,2 12,6 0,9 0,3 100,0 
Commercio e servizi 30,9 27,1 13,8 23,1 3,2 1,9 100,0 
Fatturato        
Fino a 50mila€ 31,7 35,3 12,6 15,1 2,9 2,4 100,0 
50-100mila€ 34,0 38,0 10,0 15,5 1,4 1,1 100,0 
101-500mila€ 26,3 36,6 15,3 18,8 2,0 1,0 100,0 
Oltre 501mila€ 14,9 29,7 18,0 30,9 4,4 2,1 100,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.124) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la strategia delle 
“3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 
2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, 
innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 
2018 
 
Complessivamente, per i tre quarti (74,7%) degli intervistati il livello di presenza sui 
mercati non supera l’ambito regionale. Va subito evidenziato come si tratti di una quota 
analoga a quella dello scorso anno, dopo che negli anni 2019 (80,3%) e 2020 (80,5%) si 
era registrato un incremento rispetto al 2018 (73,4%), quasi a segnalare il permanere di 
una maggiore difficoltà delle piccole imprese e degli artigiani nel muoversi su mercati 
più ampi. Il primo semestre del 2022 registra una stabilità nella propensione a varcare il 
confine regionale nelle relazioni produttive e commerciali. 
Su questo aspetto, com’è facilmente intuibile, insiste soprattutto la dimensione 
dell’impresa: la lunghezza della propria azione è direttamente correlata a tale fattore. 
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Così, fino a 4 addetti i quattro quinti (78,9%) non superano il confine regionale, per 
scendere a meno di due terzi fra quelle più strutturate (61,7%, 10 addetti e oltre). 
Questo fattore si riverbera direttamente sul fatturato. Più è contenuto, maggiore è la 
probabilità che l’attività si esprima sul piano locale e regionale (82,0%, fino a 100mila €), 
mentre più è possibile allungare le reti di relazioni produttive e commerciali maggiore è 
il budget: in questo caso, il 62,6% di chi ha un fatturato superiore ai 500mila € opera 
almeno in ambito regionale. Inoltre, possiamo rilevare come sia l’edilizia (86,2%) a 
detenere le reti più corte, mentre è il manifatturiero a essere meno locale (63,3%). 
Il livello nazionale è raggiunto dal 20,8% delle ditte artigiane e delle piccole imprese 
piemontesi, rimanendo sul livello dello scorso anno (21,3%), dopo che rispetto a 
quell’anno si era registrato un calo significativo. In questo caso, sono le aziende di 
Novara (32,0%), quelle più strutturate (30,8%, 10 addetti e oltre), quante afferiscono al 
manifatturiero (28,5%) e con un fatturato superiore ai 500mila € (30,9%) ad avere la 
possibilità di spostarsi su mercati più distanti. 
Marginale, infine, risulta la quota di imprese in grado di proiettarsi su mercati esteri sia 
a livello UE che, ancora meno, oltre la UE. Complessivamente è solo il 4,5% (quota simile 
a quella degli anni precedenti) che riesce a varcare i confini nazionali. Ancora una volta, 
tornano a fare la differenza la struttura dimensionale (7,5%, oltre i 10 addetti), il settore 
(8,2%, manifatturiero) e il fatturato (6,5%, oltre 500mila €). Sotto il profilo territoriale 
allungano le loro reti in ambito internazionale, più di altre, le imprese cuneesi (8,3%). 
La destinazione territoriale dei prodotti e dei servizi, tuttavia, non evidenzia 
completamente il raggio di azione delle imprese, il loro grado di apertura sui mercati. 
Per avere una misura, seppure approssimativa, di quanto le piccole aziende e gli artigiani 
piemontesi si proiettino in altre realtà nazionali o internazionali, abbiamo chiesto di 
dichiarare se intrattenessero autonomamente rapporti produttivi/commerciali con 
paesi esteri, oppure pur in assenza di relazioni dirette, tuttavia, lavorassero in fornitura 
per altre aziende che a loro volta avessero sbocchi su mercati esteri; infine, se viceversa 
le loro relazioni avvenissero solo in ambito locale o al più nazionale. L’esito complessivo 
mette in luce come, complessivamente, circa i due quinti (39,4%) degli interpellati 
intrattengano – direttamente o indirettamente – rapporti con altri paesi, misura 
decisamente superiore a quanto registrato in precedenza sugli sbocchi extranazionali 
(4,5%). 
Così facendo, è stato possibile individuare tre gruppi di imprese: 
- Il più consistente è quello delle ditte che operano esclusivamente in un ambito 

locale/nazionale (60,6%) ed è sostanzialmente in linea con quanto rilevato negli anni 
immediatamente precedenti: sono le aziende che operano solo nel mercato 
“domestico”. Tuttavia, la serie storica – seppure breve –indica anno dopo anno la 
persistenza di una difficoltà delle imprese a collocarsi in mercati più ampi. 
Costituiscono tale insieme soprattutto le imprese individuali (74,6%), quelle 
dell’edilizia (77,4%) e con un fatturato inferiore ai 50mila € (73,6%). A livello 
territoriale, spiccano le ditte biellesi (72,9%), verbanesi (69,7%) e astigiane (69,6%). 

- Le imprese che si aprono ai mercati in virtù di relazioni con altre imprese presenti 
all’estero costituiscono un quarto del campione (27,2%). La loro è un’apertura 
“indiretta” per tramite dei rapporti di fornitura verso altre aziende plausibilmente 
più grandi. La quota è sostanzialmente analoga alle rilevazioni precedenti ed è 
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composto in prevalenza da ditte più strutturate dimensionalmente (39,2%, con più 
di 10 addetti), del manifatturiero (42,6%) e con fatturati superiori a 501mila € 
(36,8%). Quante risiedono nel vercellese (32,7%) e novarese (32,6%) appartengono 
più di altre a questo insieme. 

 
L’apertura ai mercati (val. %) 

 

Diretti 
Intrattiene direttamente 

rapporti 
produttivi/commerciali 

con paesi esteri 

Indiretti 
Non ha rapporti 

direttamente con mercati 
esteri, ma lavora anche per 

imprese che hanno relazioni 
con paesi esteri 

Domestico 
Non intrattiene relazioni 

produttive/commerciali con 
paesi esteri, né con imprese 

che hanno relazioni con 
paesi esteri 

2022 12,2 27,2 60,6 
2021* 12,5 25,2 62,3 
2020* 11,5 27,1 61,4 
2019* 11,2 28,1 60,7 
2018* 20,1 22,3 57,6 
Province    
Alessandria 8,3 25,0 66,7 
Asti 7,2 23,2 69,6 
Biella 8,6 18,5 72,9 
Cuneo 28,2 22,4 49,4 
Piemonte Nord 11,3 27,6 61,1 
- Novara 9,0 32,6 58,4 
- Verbania-Cusio-Ossola 16,5 13,9 69,6 
- Vercelli 9,6 32,7 57,7 
Torino 12,2 29,7 58,1 
Dimensione    
1 addetto (titolare) 5,8 19,6 74,6 
2-4 addetti 7,3 23,4 69,3 
5-9 addetti 18,1 31,7 50,2 
Oltre 10 addetti 23,9 39,2 36,9 
Settore    
Manifatturiero 22,8 42,6 34,6 
Edilizia 3,4 22,1 74,5 
Commercio e servizi 13,3 21,3 65,4 
Fatturato    
Fino a 50mila€ 6,7 19,7 73,6 
50-100mila€ 3,6 25,9 70,5 
101-500mila€ 10,0 26,8 63,2 
Oltre 501mila€ 25,8 36,8 37,4 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.233 ÷ 1.234) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la strategia delle 
“3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 
2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, 
innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 
2018 
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- Una parte minoritaria, ma non marginale degli interpellati (12,2%) dichiara di 
intrattenere autonomamente relazioni produttive e commerciali con paesi esteri. Se 
escludiamo il 2018, si tratta di un dato che si mantiene stabile rispetto alle 
precedenti rilevazioni: sono quanti hanno relazioni “dirette” e reti proprie. Anche in 
questo caso, contano le dimensioni delle imprese (23,9%, oltre 10 dipendenti), 
l’essere un’impresa manifatturiera (22,8%) e avere un fatturato significativo (25,8%, 
oltre 500mila €). I titolari cuneesi (28,2%) e del verbanese (16,5%) più di altri 
rientrano in questo gruppo. 

Inoltre, va sottolineato come questo esito metta in luce il permanere – rispetto alle 
precedenti rilevazioni – una sorta di “bipolarizzazione asimmetrica”. Infatti, da un lato, 
abbiamo una particolare concentrazione di imprese che operano esclusivamente in 
ambito locale (“domestico”: 60,6%). Parimenti, dall’altro lato, abbiamo un gruppo 
minoritario, ma assolutamente non ininfluente, di ditte artigiane e di piccole imprese 
che si muovono con dimestichezza su livelli nazionali e internazionali (“dirette”: 12,2%) 
nonostante le loro dimensioni contenute. Quota che sembra rimanere stabile nel 
tempo. 
Fra questi due poli troviamo le aziende che sono inserite in filiere internazionali in cui 
prodotti o servizi si muovono sui mercati esteri, pur non avendo loro relazioni dirette 
con questi mercati: sono «internazionalizzate rimanendo a casa». Si tratta di una 
dinamica che, nonostante la vicenda della pandemia, sembra confermarsi, almeno per 
il momento. 
Nel complesso, va evidenziato come tale bi-polarizzazione sia sbilanciata verso il lato 
domestico, come se il sistema imprenditoriale piemontese faticasse a estendere le 
proprie reti di relazioni. Infatti, da diversi anni resta stabile la quota di chi opera 
esclusivamente nell’ambito locale. A discapito di quanti operano esclusivamente su un 
piano nazionale e internazionale. Indubbiamente, si tratta del riflesso delle mutate 
condizioni internazionali, ma anche della grande difficoltà che tuttora attraversa il 
sistema economico regionale. 
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La congiuntura: consuntivo primo semestre 2022 
 
 
Le condizioni economiche delle ditte artigiane e delle piccole imprese piemontesi, nel 
corso del primo semestre 2022, dopo la ripartenza dell’economia conosciuta nel 2021, 
con l’avvento della crisi energetica e del conflitto russo-ucraino, tornano a flettere 
sensibilmente. Nel complesso, possiamo osservare come: 
- Il fatturato bi-polarizza le aziende. La maggioranza relativa delle interpellate segnala 

una situazione stabilità (46,5%), mentre il novero di chi dichiara un aumento (25,9%) 
è leggermente inferiore a quante dichiarano una diminuzione (27,6%). Si realizza così 
un saldo di opinione6 pari a -1,7, marcando un cambio di rotta in senso negativo 
rispetto all’anno post-pandemico caratterizzato da un dato sensibilmente positivo 
(+8,9).  

- Le poche imprese che hanno sbocchi sui mercati esteri evidenziano un deciso 
miglioramento rispetto al secondo semestre dello scorso anno, tornando dopo 
diversi anni a un segno leggermente positivo. Un quarto (23,4%) segnala una 
diminuzione, ma la quota di quanti hanno registrato un aumento (27,3%), seppure 
di poco, li supera. La maggioranza relativa (49,3%) dichiara una situazione di stabilità. 
In questo caso, il saldo è +3,9 indicando un leggero miglioramento dopo la brusca 
caduta che si era registrata nell’anno della pandemia (-58,8, nel 2020). È plausibile 
ipotizzare che ci vorrà diverso tempo prima di tornare ai livelli positivi registrati nel 
2018 (+14,7). 

- Il riflesso di simili condizioni si rispecchia sull’occupazione, rimasta stabile per il 
73,2%, ma alle poche che hanno conosciuto un aumento (9,0%) si contrappongono 
quelle che hanno dovuto diminuire il proprio personale (17,7%), portando il saldo a 
un segno negativo (-8,7). Escludendo l’anno della pandemia, risulta il peggiore degli 
anni considerati dalla rilevazione. 

- Gli andamenti dei costi delle materie prime e dei prezzi dei prodotti finali delineano 
la situazione di mercato in cui si trovano a operare le imprese, oggi caratterizzata 
dalla scarsità di alcune materie prime, dal relativo aumento dei costi, dalla crisi 
energetica e dal conflitto bellico tuttora in corso. Per ben i nove decimi (93,1%) delle 
interpellate gli approvvigionamenti sono cresciuti nei prezzi, con un saldo che schizza 
a ben +91,8, il più elevato in assoluto e ancora più ampio di quello registrato lo scorso 
anno (+80,0, nel 2021). La conseguenza è che il 71,5% si è visto costretto ad 
aumentare i prezzi finali. In questo caso il saldo giunge a +68,8, anch’esso il più 
elevato della serie storica. Confrontando le risposte fra costi e prezzi, possiamo 
sottolineare come si registri una differenza evidente fra l’aumento delle materie 
prime e la possibilità di aumentare i prezzi ai consumatori. Ne consegue che, per 
rimanere competitive, le ditte artigiane e le piccole imprese hanno dovuto in qualche 
misura incamerare il surplus di costi riducendo i propri margini, più degli anni 
precedenti. 

 

 
6 Va rammentato che i dati di saldo costituiscono la differenza fra le voci “aumento” e “diminuzione”, e 
non sono una variazione percentuale. 
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Andamenti del primo semestre 2022, rispetto al secondo semestre 2021 (val. %, saldo 
di opinione) 

 

Aum
ento 

Stabile  

Dim
inuzione 

Saldo 

2022 

2021 

2020 * 

2019 * 

2018 * 

Vendite di prodotti/servizi in totale 
(fatturato) 25,9 46,5 27,6 -1,7 +8,9 -69,5 -13,2 -7,4 

Vendite di prodotti/servizi nel mercato 
estero^ 27,3 49,3 23,4 +3,9 -4,1 -58,8 -2,3 +14,7 

Occupazione 9,0 73,2 17,7 -8,7 -4,0 -27,6 -7,7 -4,0 
Costo delle materie prime 93,1 5,6 1,3 +91,8 +80,0 +31,2 +53,8 +59,3 
Prezzo dei prodotti finiti 71,5 25,8 2,7 +68,8 +52,4 +11,7 +19,1 +24,8 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 145 ÷ 1.256) 
^: solo per chi opera su mercati esteri 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la strategia delle 
“3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 
2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, 
innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 
2018 
 
Dunque, per il sistema produttivo delle piccole imprese e degli artigiani la prima parte 
del 2022 è stata all’insegna di un arresto dopo la ripresa del 2021. La domanda di 
prodotti e servizi è nuovamente rallentata dopo l’accelerazione post pandemia. Il 
mercato estero – per chi vi opera –si è fatto più complicato oggi a causa della guerra 
russo-ucraina, e tuttavia si notano segnali positivi. Soprattutto, l’incremento rilevante 
dei costi non è stato controbilanciato da un pari aumento dei prezzi al cliente finale, 
determinando un contenimento dei fatturati (tornati negativi) e una situazione di – 
ancora relativamente contenuta – espulsione di manodopera. 
 
 
Il fatturato e le vendite all’estero 
 
L’andamento complessivo delle vendite di prodotti e servizi nel primo semestre 2022 è 
nuovamente peggiorato rispetto al semestre precedente, dove la parte prevalente delle 
imprese sottolinea una condizione di stabilità del fatturato (46,5%) e di miglioramento 
(25,9%), mentre una diminuzione interessa circa un quarto delle interpellate (27,6%), 
facendo crollare il saldo a -1,7, di molto negativo rispetto a quello eccezionale dello 
stesso periodo del 2021 (+8,9). 
Tale esito, però, analizzando nel dettaglio, evidenzia alcune differenziazioni all’interno 
del mondo imprenditoriale: 
- L’ambito provinciale mette in luce una significativa diversità degli andamenti, e 

conosce due picchi negativi: Biella (-12,4) e Torino (-4,0). Le altre aree si collocano su 
saldi più positivi, in particolare Cuneo (+9,2), Asti (+6,9) e Verbania-Cusio-Ossola 
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(+6,5) dove il novero delle ditte in aumento di fatturato è assai superiore a quelle in 
calo. 

 
Primo semestre 2022: gli andamenti del fatturato (rispetto al secondo semestre 2021; 
val. %) 

Fatturato Aumento Stabile Diminuzione Saldo 
2022 25,9 46,5 27,6 -1,7 
2021* 33,3 42,3 24,4 +8,9 
2020* 5,8 18,9 75,3 -69,5 
2019* 16,8 53,2 30,0 -13,2 
2018* 21,7 49,2 29,1 -7,4 
Province     
Alessandria 23,6 50,9 25,5 -1,9 
Asti 31,9 43,1 25,0 +6,9 
Biella 18,5 50,6 30,9 -12,4 
Cuneo 28,7 51,8 19,5 +9,2 
Piemonte Nord 25,8 48,7 25,5 +0,3 
- Novara 25,9 44,8 29,3 -3,4 
- Verbania-Cusio-Ossola 27,6 51,3 21,1 +6,5 
- Vercelli 22,6 54,8 22,6 +0,0 
Torino 26,1 43,8 30,1 -4,0 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 16,3 49,8 33,9 -17,6 
2-4 addetti 19,7 47,9 32,4 -12,7 
5-9 addetti 34,1 43,5 22,4 +11,7 
Oltre 10 addetti 40,6 42,8 16,6 +24,0 
Settore     
Manifatturiero 31,8 41,6 26,6 +5,2 
Edilizia 27,2 49,7 23,1 +4,1 
Commercio e servizi 20,6 46,8 32,6 -12,0 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 17,6 44,9 37,5 -19,9 
50-100mila€ 15,6 57,5 26,9 -11,3 
101-500mila€ 28,4 46,4 25,2 +3,2 
Oltre 501mila€ 38,1 42,6 19,3 +18,8 
Apertura mercati     
Diretta 41,3 36,0 22,7 +18,6 
Indiretta 31,7 45,2 23,1 +8,6 
Domestico 20,8 48,3 30,9 -10,1 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.202 ÷ 1.257) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la strategia delle 
“3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 
2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, 
innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 
2018 
 
- La dimensione d’impresa differenzia nettamente le situazioni, poiché gli esiti sono 

diretta relazione della loro strutturazione. Le ditte individuali denunciano un saldo 
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fortemente negativo (-17,6), ma via via migliora all’aumentare della dimensione fino 
a giungere a +24,8 fra quelle con più di 10 dipendenti. 

- I settori vedono un saldo positivo, soprattutto il manifatturiero (+5,2) e l’edilizia 
(+4,1), mentre si trovano ancora in pesante difficoltà quelle del commercio e dei 
servizi (-12,0). 

- Analogamente alla dimensione d’impresa, anche la classe di fatturato mette in luce 
una correlazione diretta alla sua grandezza. Così, le imprese con un bilancio inferiore 
ai 50mila € hanno un saldo pari a -19,9, ma questo aumenta progressivamente fino 
a diventare +18,8 per quelle con più di 500mila € di fatturato. 

- Anche il grado di apertura sui mercati presenta una situazione in relazione alla 
possibilità di esportare i propri prodotti o servizi. All’aumentare della proiezione sui 
mercati esteri, cresce il fatturato in modo lineare e progressivo. Così, chi non ha 
aperture su paesi esteri ferma il suo saldo a -10,1, mentre chi è presente in modo 
indiretto (+8,6) e diretto (+18,6) conosce un significativo incremento. 

Per quanto riguarda le vendite sui mercati esteri, data l’esiguità del numero di imprese 
che intrattengono relazioni produttive e commerciali e destinano i propri beni e servizi 
direttamente oltre il confine italiano (12,2%) non è statisticamente significativo 
realizzare approfondimenti specifici. In ogni caso, è qui sufficiente ricordare che – per 
quelle che operano su questi mercati – gli andamenti risultano stabili (49,3%) e in 
crescita (27,3%), controbilanciate da quelle in calo (23,4%). Come già osservato, si tratta 
di un dato in progressione di tendenza rispetto a quanto già rilevato lo scorso anno, a 
confermare come anche le ditte artigiane e le piccole imprese piemontesi abbiano 
saputo cogliere la ripresa dei mercati esteri, nonostante un clima internazionale 
fortemente peggiorato negli ultimi anni. 
 
 
L’occupazione 
 
I livelli occupazionali, all’interno delle ditte artigiane e delle piccole imprese nel primo 
semestre 2022, sono rimasti – per la grande maggioranza dei casi (73,2%) – 
sostanzialmente stabili. Allo stesso tempo, però, la differenza fra chi ha aumentato il 
proprio organico (9,1%), rispetto a chi l’ha diminuito (17,7%), vede prevalere i secondi, 
generando così un saldo negativo (-8,7) che peggiora la risalita registrata nel 2021 (-4,0) 
rispetto agli anni precedenti. 
Come sempre, la media nasconde situazioni differenziate: 
- A livello provinciale Asti (-15,3), Alessandria (-14,7), Vercelli (-11,3) e Verbania-Cusio-

Ossola (-10,7) risultano quelle più penalizzate. In ogni caso, nessun territorio 
presenta un saldo positivo. 

- Una volta di più, la differenza è data dalla dimensione dell’impresa che, in questo 
caso, sembra produrre un effetto di avvitamento: le aziende più piccole faticano a 
crescere nell’occupazione, anzi tendono a perderla (-23,9); viceversa, al crescere 
della strutturazione aumenta la possibilità di aumentare l’organico (+12,5, oltre 10 
addetti). 
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- Parallelamente, com’è facile intuire, gli andamenti occupazionali seguono quelli del 
fatturato. Chi ha un fatturato inferiore ai 50mila € ha un saldo pari a -21,8, mentre 
oltre i 500mila € il segno si attesta a +8,2. 

 
Primo semestre 2022: gli andamenti dell’occupazione (rispetto al secondo semestre 
2021; val. %) 

Occupazione Aumento Stabile Diminuzione Saldo 
2022 9,1 73,2 17,7 -8,6 
2021* 12,0 72,0 16,0 -4,0 
2020* 3,8 64,8 31,4 -27,6 
2019* 8,3 75,7 16,0 -7,7 
2018* 10,7 74,6 14,7 -4,0 
Province     
Alessandria 4,6 76,1 19,3 -14,7 
Asti 9,7 65,3 25,0 -15,3 
Biella 7,4 75,3 17,3 -9,9 
Cuneo 10,3 78,2 11,5 -1,2 
Piemonte Nord 8,7 72,8 18,5 -9,8 
- Novara 9,6 71,2 19,2 -9,6 
- Verbania-Cusio-Ossola 9,3 70,7 20,0 -10,7 
- Vercelli 3,8 81,1 15,1 -11,3 
Torino 9,9 73,1 17,0 -7,1 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 2,0 72,1 25,9 -23,9 
2-4 addetti 2,3 77,2 20,5 -18,2 
5-9 addetti 17,1 71,5 11,4 +5,7 
Oltre 10 addetti 21,7 69,1 9,2 +12,5 
Settore     
Manifatturiero 11,1 74,2 14,7 -3,6 
Edilizia 9,2 72,4 18,4 -9,2 
Commercio e servizi 7,4 73,3 19,3 -11,9 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 3,9 70,4 25,7 -21,8 
50-100mila€ 4,2 79,6 16,2 -12,0 
101-500mila€ 7,7 75,6 16,7 -9,0 
Oltre 501mila€ 18,8 70,6 10,6 +8,2 
Apertura mercati     
Diretta 15,3 70,0 14,7 +0,6 
Indiretta 9,8 78,2 12,0 -2,2 
Domestico 7,6 71,6 20,8 -13,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.202 ÷ 1.255) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la strategia delle 
“3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 
2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, 
innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 
2018 
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- L’analisi per settori segnala qualche frattura: se il manifatturiero complessivamente 
tiene (-3,6), peggiorano molto l’edilizia (-9,2) e il commercio e i servizi (-11,9). 

- Anche il grado di apertura sui mercati evidenzia una diversità significativa. Stare 
esclusivamente su mercato domestico (-13,2) penalizza l’occupazione, mentre via via 
che ci si apre alle relazioni all’estero il segno passa in leggero campo positivo (+0,6, 
apertura diretta). 

 
 
I costi delle materie prime e i prezzi dei prodotti finiti 
 
I costi di approvvigionamento per le imprese sono aumentati in modo significativo per 
una parte cospicua (93,1%) delle interpellate, in misura ancor più eccezionale rispetto a 
tutte le rilevazioni precedenti. Mentre solo per il 5,6% sono rimasti stabili nell’ultimo 
periodo e per una quota marginale (1,3%) sono diminuiti. Il saldo sale a +93,1, 
nettamente più elevato rispetto agli anni precedenti. 
All’interno dell’universo degli interpellati non si rilevano fratture di rilievo, a mettere in 
luce come il tema dei costi accomuni l’intero sistema produttivo. A voler individuare le 
realtà più problematiche possiamo sottolineare come le imprese alessandrine (96,3%) 
denuncino le maggiorazioni di costi più elevate, e così pure le ditte dell’edilizia (94,7%) 
e del manifatturiero (+93,4), quelle che presentano i fatturati più elevati (94,5%, oltre 
500 mila €) o che hanno sbocchi indiretti su mercati esteri (94,4%). In ogni caso, il tema 
dell’aumento dei costi coinvolge indifferentemente l’intero sistema produttivo. 
Parzialmente diversa è la questione dei prezzi dei prodotti finiti. Nonostante il costo 
dell’approvvigionamento sia fortemente aumentato, tale incremento si scarica solo 
limitatamente sul prezzo finale. Ben il 71,5% fra gli interpellati dichiara di avere 
realizzato un aumento, in decisa crescita rispetto alle precedenti rilevazioni. Mentre il 
25,8% ha ritenuto più utile mantenere i livelli di prezzo, assorbendo così la 
maggiorazione dei costi e limando i propri margini. Molto poche sono le ditte che hanno 
potuto abbassare i prezzi ai clienti (2,7%). 
In questo caso, possiamo osservare alcune articolazioni interessanti: 
- In ambito provinciale, sono le ditte verbanesi (+77,4), cuneesi (+76,2) e alessandrine 

(+75,2) ad avere incrementato maggiormente i prezzi finali, mentre a Novara (+69,2), 
Vercelli (+67,9) e Torino (+64,6), sono le realtà che più di altre hanno contenuto gli 
aumenti. 

- Chi in misura maggiore ha cercato un aumento dei prezzi finali sono state le ditte più 
strutturate (+74,9, oltre 10 addetti). Soprattutto sono le ditte dell’edilizia (+79,6) ad 
aver incrementato i prezzi finali e quelle coi fatturati più elevati (+75,0, oltre 501mila 
€). 

- Infine, sono state costrette ad aumentare maggiormente i prezzi quelle imprese che 
hanno sbocchi diretti sui mercati internazionali (+76,4). 
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Primo semestre 2022: i costi delle materie prime (rispetto al secondo semestre 2021; 
val. %) 

Costi materie prime Aumento Stabile Diminuzione Saldo 
2022 93,1 5,6 1,3 +91,8 
2021* 81,3 17,4 1,3 +80,0 
2020* 37,0 57,2 5,8 +31,2 
2019* 55,2 43,4 1,4 +53,8 
2018* 61,1 37,1 1,8 +59,3 
Province     
Alessandria 97,2 1,9 0,9 +96,3 
Asti 91,3 7,3 1,4 +89,9 
Biella 92,4 6,3 1,3 +91,1 
Cuneo 94,0 6,0 0,0 +94,0 
Piemonte Nord 93,0 6,6 0,4 +92,6 
- Novara 93,1 6,9 0,0 +93,1 
- Verbania-Cusio-Ossola 93,3 5,4 1,3 +92,0 
- Vercelli 92,5 7,5 0,0 +92,5 
Torino 92,6 5,5 1,9 +90,7 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 89,9 8,0 2,1 +87,8 
2-4 addetti 92,1 6,7 1,2 +90,9 
5-9 addetti 95,3 3,4 1,3 +94,0 
Oltre 10 addetti 96,8 3,2 0,0 +96,8 
Settore     
Manifatturiero 94,0 5,4 0,6 +93,4 
Edilizia 96,1 2,5 1,4 +94,7 
Commercio e servizi 89,7 8,8 1,5 +88,2 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 91,0 7,1 1,9 +89,1 
50-100mila€ 91,4 7,4 1,2 +90,2 
101-500mila€ 93,0 5,9 1,1 +91,9 
Oltre 501mila€ 95,7 3,1 1,2 +94,5 
Apertura mercati     
Diretta 91,9 6,1 2,0 +89,9 
Indiretta 94,7 5,0 0,3 +94,4 
Domestico 92,8 5,6 1,6 +91,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.179 ÷ 1.232) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la strategia delle 
“3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 
2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, 
innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 
2018 
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Primo semestre 2022: il prezzo dei prodotti finiti (rispetto al secondo semestre 2021; 
val. %) 

Prezzo prodotti finiti Aumento Stabile Diminuzione Saldo 
2022 71,5 25,8 2,7 +68,8 
2021* 55,6 41,2 3,2 +52,4 
2020* 21,3 69,1 9,6 +11,7 
2019* 26,2 66,7 7,1 +19,1 
2018* 31,0 62,8 6,2 +24,8 
Province     
Alessandria 78,1 19,0 2,9 +75,2 
Asti 75,4 23,2 1,4 +74,0 
Biella 74,7 24,0 1,3 +73,4 
Cuneo 76,2 23,8 0,0 +76,2 
Piemonte Nord 72,4 26,5 1,1 +71,3 
- Novara 69,2 30,8 0,0 +69,2 
- Verbania-Cusio-Ossola 78,7 20,0 1,3 +77,4 
- Vercelli 71,7 24,5 3,8 +67,9 
Torino 68,6 27,4 4,0 +64,6 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 67,7 28,9 3,4 +64,3 
2-4 addetti 72,0 25,0 3,0 +69,0 
5-9 addetti 71,4 25,9 2,7 +68,7 
Oltre 10 addetti 75,8 23,3 0,9 +74,9 
Settore     
Manifatturiero 66,9 31,0 2,1 +64,8 
Edilizia 82,8 14,0 3,2 +79,6 
Commercio e servizi 64,0 33,4 2,6 +61,4 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 67,9 28,8 3,3 +64,6 
50-100mila€ 72,0 26,2 1,8 +70,2 
101-500mila€ 69,7 27,6 2,7 +67,0 
Oltre 501mila€ 77,4 20,2 2,4 +75,0 
Apertura mercati     
Diretta 79,1 18,2 2,7 +76,4 
Indiretta 72,0 26,4 1,6 +70,4 
Domestico 70,0 27,0 3,0 +67,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.180 ÷ 1.232) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la strategia delle 
“3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 
2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, 
innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 
2018 
 
Come si è potuto osservare, nel rapporto fra costi di approvvigionamento e definizione 
dei prezzi finali non esiste una correlazione simmetrica. Le ditte artigiane e le piccole 
imprese hanno conosciuto un aumento rilevante nel 2022 dei costi delle materie prime 
e dei servizi, ma cercano di contenere il rincaro dei prezzi finali, limando così i margini al 
fine di rimanere competitive sui mercati. Tuttavia, una simile strategia è plausibile per 
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chi ha strutture dimensionali che consentano di distribuire all’interno dell’impresa il 
minor introito, chi realizza prodotti o servizi particolarmente richiesti dal mercato o è 
presente su mercati più ampi di quello domestico. Viceversa, le aziende con più difficoltà 
(le ditte edili o quelle con pochissimi addetti) cercano più di altre di scaricare il costo sul 
prezzo finale, ma con esiti che non sembrano sortire effetti particolarmente positivi. 
 
 
La liquidità aziendale 
 
La liquidità aziendale, fattore determinante per il buon funzionamento dell’impresa, è 
considerato “normale” da poco più della metà delle interpellate (55,8%), in calo però 
rispetto allo scorso anno (64,0%), e per pochissime in “eccesso” (1,4%). Viceversa, 
aumentano in modo significativo (42,8%, era il 34,8% nel 2021) quante evidenziano una 
condizione di difficoltà, valutandola “insufficiente”. 
Anche in questo caso, le aree di problematicità sono più presenti fra le imprese a 
conduzione individuale (50,2%), dell’edilizia (45,7%), chi ha i fatturati più contenuti 
(52,9%, fino a 50mila €), opera esclusivamente sul mercato domestico (47,2%) e della 
provincia di Torino (48,7%), Asti (45,1%) e Verbania-Cusio-Ossola (44,7%). Ad ogni 
modo, il confronto con il 2021, com’è facile comprendere, evidenzia un deciso 
peggioramento della situazione della liquidità. 
 
Primo semestre 2022: la condizione di liquidità (rispetto al secondo semestre 2021; 
val. %) 

Liquidità In eccesso Normale Insufficiente 
2022 1,4 55,8 42,8 
2021* 1,2 64,0 34,8 
2020* 0,3 45,3 54,4 
2019* 0,8 55,8 43,4 
2018* 0,6 55,6 43,8 
Province    
Alessandria 0,0 63,3 36,7 
Asti 2,8 52,1 45,1 
Biella 1,3 70,0 28,7 
Cuneo 3,4 63,3 33,3 
Piemonte Nord 1,1 60,4 38,5 
- Novara 0,0 63,2 36,8 
- Verbania-Cusio-Ossola 3,9 51,4 44,7 
- Vercelli 0,0 66,0 34,0 
Torino 1,3 50,0 48,7 
Dimensione    
1 addetto (titolare) 1,0 48,8 50,2 
2-4 addetti 1,4 49,3 49,3 
5-9 addetti 0,3 66,4 33,3 
Oltre 10 addetti 3,8 63,7 32,5 
Settore    
Manifatturiero 1,8 60,4 37,8 
Edilizia 1,6 52,7 45,7 
Commercio e servizi 1,1 55,4 43,5 



 

 24 

 
Liquidità In eccesso Normale Insufficiente 
Fatturato    
Fino a 50mila€ 1,6 45,5 52,9 
50-100mila€ 0,6 50,3 49,1 
101-500mila€ 0,8 54,8 44,4 
Oltre 501mila€ 1,9 71,8 26,3 
Apertura mercati    
Diretta 1,3 69,2 29,5 
Indiretta 2,2 61,4 36,4 
Domestico 1,1 51,7 47,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.185 ÷ 1.235) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la strategia delle 
“3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 
2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, 
innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 
2018 
 
 
Indicatore di Performance (IPER) 
 
Per offrire una informazione di sintesi sulla condizione delle ditte artigiane e delle 
piccole imprese piemontesi, abbiamo creato un Indicatore di Performance: IPER. Esso 
considera gli andamenti della domanda di prodotti e servizi, del fatturato e 
dell’occupazione. In questo modo, è possibile identificare tre aree tendenziali: quella 
delle imprese che si trovano in una situazione di “aumento”, le cui indicazioni sono tutte 
o in netta prevalenza di crescita; quelle in “stabilità”, le cui espressioni 
complessivamente sono invariate; la “diminuzione”, dove i segnali negativi prevalgono 
o lo sono totalmente7. In questo modo, i due quinti delle ditte artigiane e delle piccole 
imprese (40,3%) vive una condizione di stabilità rispetto al semestre precedente, il 
27,3% ha conosciuto un aumento delle proprie performance, mentre il 32,4% ha 
accusato una diminuzione complessiva. Simili esiti contribuiscono a generare un saldo 
negativo pari a -5,1. Si tratta di un indicatore in peggioramento rispetto a quanto rilevato 
lo scorso anno (+6,1, 2021) e riporta ai valori registrati nel 2018 quando allora il saldo si 
fermava a -5,2. La ripartenza delle attività dopo la pandemia aveva fato segnare – per la 
prima volta – un saldo positivo. Ma le nuove condizioni di contesto sembrano riportare 
indietro nel tempo le lancette dello sviluppo. 
 
  

 
7 L’indicatore è costituito dalla somma delle due variabili considerate (fatturato, occupazione). Così 
facendo si determina un continuum con valori da 2 a 6, dove l’intervallo con punteggio pari a 2 o 3 è 
“aumento”, 4 è “stabile”, da 5 a 6 è “diminuzione”. 
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Primo semestre 2022: Indicatore di Performance – IPER (val. %) 
IPER Aumento Stabilità Diminuzione Saldo 
2022 27,3 40,3 32,4 -5,1 
2021 33,2 39,7 27,1 +6,1 
2020* 6,1 18,8 75,1 -69,0 
2019** 19,1 47,2 33,7 -14,6 
2018*** 24,9 45,0 30,1 -5,2 
Province     
Alessandria 24,5 46,4 29,1 -4,6 
Asti 31,9 36,2 31,9 0,0 
Biella 18,5 45,7 35,8 -17,3 
Cuneo 31,0 47,2 21,8 +9,2 
Piemonte Nord 26,5 41,1 32,4 -5,9 
- Novara 25,9 37,4 36,7 -10,8 
- Verbania-Cusio-Ossola 27,6 43,5 28,9 -1,3 
- Vercelli 26,4 49,1 24,5 +1,9 
Torino 27,9 37,8 34,3 -6,4 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 16,6 42,5 40,9 -24,3 
2-4 addetti 19,4 43,2 37,4 -18,0 
5-9 addetti 37,2 36,3 26,5 +10,7 
Oltre 10 addetti 44,0 36,7 19,3 +24,7 
Settore     
Manifatturiero 34,0 34,5 31,6 +2,4 
Edilizia 28,0 42,5 29,5 -1,5 
Commercio e servizi 21,8 42,5 35,7 -13,9 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 18,4 39,1 42,5 -24,1 
50-100mila€ 16,9 49,4 33,7 -16,8 
101-500mila€ 28,6 41,7 29,7 -1,1 
Oltre 501mila€ 41,2 35,5 23,3 +17,9 
Apertura mercati     
Diretta 45,3 28,0 26,7 +18,6 
Indiretta 33,0 40,5 26,5 +6,5 
Domestico 21,6 42,1 36,3 -14,7 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.201÷ 1.258) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la strategia delle 
“3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 
2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, 
innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 
2018 
 
Come già evidenziato in precedenza, però, la situazione non è omogenea per l’intera 
platea produttiva presentando diversi gradi di difficoltà: 
- Una condizione di “aumento” (27,3%), rispetto al secondo semestre del 2021, si 

registra soprattutto nella provincia di Asti (31,9%) e Cuneo (31,0%) con un saldo 
rispettivamente +0 e +9,2, unici a essere positivi assieme a Vercelli (+1,9). 
Performance di crescita registrano anche le ditte con oltre 10 addetti, soglia al di 
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sopra della quale il saldo si attesta a +24,7. Gli andamenti positivi sono in diretta 
correlazione col fatturato: il 41,2% di quelle che superano la soglia dei 500mila € 
sono in area di “aumento” dell’indicatore, con un saldo pari a +17,9. Infine, chi ha 
una presenza “diretta” sui mercati oltre confine denota performance più positive 
(45,3%), più di quelle che si muovono esclusivamente a livello domestico (21,6%). 

- Una maggiore “stabilità” (40,3%) è diffusa in modo articolato all’interno del 
campione. Sotto il profilo territoriale sono le province di Vercelli (49,1%), Cuneo 
(47,2%) Alessandria (46,4%) e Biella (45,7%) a trovarsi in una simile condizione. 
Soprattutto, sono le aziende che operano esclusivamente sul mercato domestico 
(42,1%) e con un’apertura “indiretta” (40,5%) sui mercati, quelle dell’Edilizia (42,5%) 
e del Commercio e servizi (42,5%), e con 2-4 addetti (43,2%) assieme a quelle col solo 
titolare (42,5%) ad addensarsi in questo gruppo. 

- La condizione di “diminuzione” (32,4%) interessa una quota superiore a quella 
dell’”aumento”. In questo caso, incontriamo soprattutto le imprese del novarese 
(36,7%) e del biellese (35,8%), quelle col solo titolare (40,9%), del Commercio e 
servizi (35,7%), con i fatturati più contenuti (42,5%, fino a 50mila €) e con un mercato 
esclusivamente “domestico” (36,3%) a segnalare una situazione diffusa di criticità. 

Dunque, il primo semestre del 2022, rispetto a quello di fine 2021, presenta un deciso 
peggioramento, facendo sì che il saldo complessivo sia negativo, ritornando a quanto 
rilevato nel 2018. Dopo la ripresa rilevata lo scorso anno, il primo semestre del 2022 
risulta quasi tornare alla ordinarietà. E, soprattutto, pervasivo – sebbene con qualche 
grado di articolazione – all’interno dell’intero sistema produttivo degli artigiani e delle 
piccole imprese. 
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Le previsioni: uno sguardo sul secondo semestre 2022 
 
 
Come abbiamo potuto considerare, la prima parte del 2022 per le aziende artigiane e le 
piccole imprese piemontesi ha avuto un andamento tendenzialmente negativo rispetto 
alla crescita conosciuta lo scorso anno. Si era trattato sicuramente di un effetto 
“rimbalzo”, considerato che gli effetti della pandemia si erano inseriti in un percorso che 
già nel 2019, rispetto allo stesso periodo del 2018, aveva visto deteriorare le condizioni 
generali, approfondendo il livello di difficoltà del sistema produttivo. Oggi però, quel 
contesto è nuovamente alle spalle e gli imprenditori prevedono un futuro che, se non è 
catastrofico come quello della pandemia, tuttavia sembra molto approssimarsi. 
Fare congetture sul futuro in un contesto così incerto e mutevole è molto complicato. 
Al momento in cui scriviamo8, la pandemia sembra essersi tramutata in fenomeno 
endemico, benché in alcuni paesi si assista ancora a lockdown; il conflitto bellico alle 
porte dell’Europa non accenna a trovare un percorso di conclusione; la crisi energetica 
si fa ancora sentire, così come l’inflazione; l’andamento del PIL è previsto in calo e non 
si nasconde l’ipotesi di una prossima recessione; s’è formato un nuovo governo ed è 
tutta da verificare la capacità di affrontare le sfide che il paese ha di fronte a sé. 
 
Le previsioni per il secondo semestre 2022 (val. %) 

 

Aum
ento 

Stabile 

Dim
inuzione  

Saldo 

2022 

2021* 

2020* 

2019*  

2018*  

Fatturato dell'azienda 14,4 54,5 31,1 -16,7 +5,9 -18,7 -11,1 -7,7 
Occupazione 4,7 78,4 16,9 -12,2 -1,9 -15,1 -8,3 -7,1 
Domanda di prodotti/servizi dal mercato 
interno 13,6 53,3 33,1 -19,5 +3,0 -25,9 -15,5 -15,3 

Domanda di prodotti/servizi dal mercato 
estero^ 17,4 55,8 26,8 -9,4 +4,9 -33,8 -10,9 -0,7 

Investimenti 8,5 42,2 49,3 -40,8 -18,7 -43,3 -32,1 -28,1 
Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 143 ÷ 1.239) 
^: solo chi opera sul mercato estero 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la strategia delle 
“3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 
2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, 
innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 
2018 
 
All’interno di un simile contesto, le previsioni degli artigiani e dei piccoli imprenditori 
piemontesi per il secondo semestre 2022 sono improntate a un sentimento di 
pessimismo che riporta i valori (negativi) a misure molto simili all’anno della pandemia 
(2020. Di fronte a uno scenario, comunque, molto incerto e instabile la prudenza è 

 
8 Il report è chiuso il 5 novembre 2022. 
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d’obbligo, ma gli orientamenti degli interpellati denunciano una ventata di sfiducia che 
va assolutamente considerata nell’economia regionale. 
Se prevale complessivamente un atteggiamento ispirato alla stabilità delle condizioni 
prossime, allo stesso tempo l’attesa di un aumento dei diversi indicatori è decisamente 
inferiore a quanti prevedono una diminuzione. I saldi di opinione risultano tutti negativi, 
e in peggioramento rispetto a quanto registrato per il consuntivo della prima parte 
dell’anno. Segno di un’aspettativa dalle tinte fosche per il futuro. 
Così, la previsione del fatturato per la fine del 2022 ottiene un saldo di -16,7 punti, quota 
largamente peggiorativa rispetto a quella rilevata lo scorso anno e che si approssima alla 
previsione dell’anno della pandemia (2020). Anche la domanda dal mercato interno (-
19,5) conosce un’inversione di tendenza rispetto al 2021, non è grave come quella del 
2020, ma – escludendo quell’anno eccezionale – risulta la peggiore dell’intera serie. Per 
le poche imprese che operano sui mercati esteri il saldo si assesta a -9,4, anche questo 
indicatore in peggioramento rispetto alla precedente rilevazione (+4,9 nel 2021) a 
segnalare come anche gli orizzonti oltre Italia non siano così rosei. La stessa occupazione 
– pur rimanendo sostanzialmente stabile nelle previsioni – raggiunge -12,2, con un 
segno negativo analogo al 2020. Infine, gli investimenti mostrano un significativo 
peggioramento: se il 2021 aveva palesato una discreta ripresa dopo anni di continuo 
declino, le previsioni per quest’anno tornano ai livelli dell’anno della pandemia. 
Quindi, in generale, il sistema artigianale e delle piccole imprese del Piemonte guarda al 
futuro prossimo con un orientamento decisamente pessimista. Escludendo per opposti 
motivi l’«annus horribilis» della pandemia (2020) per l’eccezionalità di quell’evento e il 
successivo 2021, anno della ripresa e del «rimbalzo» positivo, le previsioni per la fine del 
2022 costituiscono il peggior dato di sempre 
 
 
Il fatturato 
 
Nel secondo semestre 2022 l’artigianato e le piccole imprese piemontesi conosceranno 
una crescita per il 14,4% delle interpellate e per il 54,5% è previsto rimanere in una 
situazione di stabilità, mentre il 31,1% avvertirà una diminuzione. Il saldo di opinione 
complessivo scende a quota -16,7, con un deciso peggioramento rispetto alle previsioni 
dello scorso anno e prossimo a quello registrato nel 2020. L’esito è il frutto di un 
inasprirsi delle condizioni attese, in modo più profondo rispetto a quanto abbiamo 
potuto osservare nel primo semestre dell’anno. Quindi, gli imprenditori si attendono 
una ulteriore discontinuità in senso negativo, in progressione col semestre precedente, 
con un aumento di imprese che prevedono di peggiorare il proprio fatturato ben 
superiore a quelle che aspettano una situazione di miglioramento. 
È interessante analizzare la diversità delle previsioni che prefigurano condizioni diverse, 
pur in un clima generale venato di pessimismo: 
- In ambito provinciale, tutte le realtà ottengono un saldo negativo. Le uniche a 

prevedere un minore impatto negativo sono le province di Verbania-Cusio-Ossola (-
1,3) e Cuneo (-5,8), con Alessandria che costituisce il fanalino di coda (-23,9). 
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- Una volta di più, la dimensione dell’impresa gioca a favore delle più strutturate. Le 
uniche che portano un segno positivo sono quelle composte da oltre 10 addetti 
(+2,3). 

 
Secondo semestre 2022: le previsioni del fatturato (rispetto al primo semestre 2022; 
val. %) 

Fatturato Aumento Stabilità Diminuzione Saldo 
2022 14,4 54,5 31,1 -16,7 
2021* 23,9 58,1 18,0 +5,9 
2020* 18,6 44,1 37,3 -18,7 
2019* 14,7 59,5 25,8 -11,1 
2018* 17,4 57,5 25,1 -7,7 
Province     
Alessandria 7,3 61,5 31,2 -23,9 
Asti 21,1 46,5 32,4 -11,3 
Biella 12,3 60,5 27,2 -14,9 
Cuneo 18,6 57,0 24,4 -5,8 
Piemonte Nord 17,3 53,3 29,4 -12,1 
- Novara 16,7 49,3 34,0 -17,3 
- Verbania-Cusio-Ossola 22,7 53,3 24,0 -1,3 
- Vercelli 11,5 65,4 23,1 -11,6 
Torino 13,1 53,8 33,1 -20,0 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 11,1 55,9 33,0 -21,9 
2-4 addetti 10,5 54,2 35,3 -24,8 
5-9 addetti 17,2 52,2 30,6 -13,4 
Oltre 10 addetti 22,9 56,5 20,6 +2,3 
Settore     
Manifatturiero 15,9 46,6 37,5 -21,6 
Edilizia 14,5 63,2 22,3 -7,8 
Commercio e servizi 13,1 52,1 34,8 -21,7 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 11,2 52,1 36,7 -25,5 
50-100mila€ 12,2 52,4 35,4 -23,2 
101-500mila€ 13,6 54,9 31,5 -17,9 
Oltre 501mila€ 20,3 57,9 21,8 -1,5 
Apertura mercati     
Diretta 26,0 48,7 25,3 +0,7 
Indiretta 16,5 52,4 31,1 -14,6 
Domestico 11,4 56,2 32,4 -21,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.185÷ 1.238) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la strategia delle 
“3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 
2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, 
innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 
2018 
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- Analoga considerazione viene osservando le classi di fatturato. Le più piccole (fino a 
50mila €) prevedono una pesante flessione (-25,5), mentre quelle con oltre 501 € 
paiono le uniche a riuscire ad attutire la situazione (-1,5). 

- I settori segnalano l’avvento di un fine semestre decisamente negativo. Fa in parte 
eccezione l’Edilizia dove le ditte sono le uniche a prevedere una condizione di minore 
problematicità (-7,8). 

- Infine, anche il versante dell’apertura ai mercati fa intravedere come a guardare al 
futuro con una maggiore fiducia siano le imprese che hanno un’esposizione “diretta” 
(+0,7). Va segnalato come, per quelle ditte che operano esclusivamente sul mercato 
domestico, il saldo risulti molto negativo (-21,0). 

 
 
La domanda di prodotti/servizi dal mercato interno e dal mercato estero 
 
Gli esiti sulle previsioni del fatturato sono un riflesso delle aspettative degli operatori 
sulla domanda di prodotti e servizi da parte del mercato interno per il secondo semestre 
del 2022. Come si può osservare in modo evidente, le attese sono prevalentemente di 
stabilità (53,3%), ma in un simile contesto i titolari che prevedono un calo della domanda 
(33,1%) sono di gran lunga superiori a quanti, invece, attendono un incremento (13,6%). 
Il saldo che si determina è ampiamente negativo: -19,5. In questa situazione, il confronto 
con le variabili d’analisi portano tutte un saldo marcato dal segno «-». Il raffronto con 
gli esiti ottenuto un anno addietro, confermano una prospettiva decisamente ritornata 
indietro nel tempo. 
- In ambito provinciale, le perdite più pesanti sono attese ad Asti (-25,0) e Torino (-

21,7), ma in ogni caso tutte le aree prevedono cadute a doppia cifra. 
- Le dimensioni d’impresa e di fatturato, come sempre, delineano situazioni diverse e 

proporzionalmente meno negative al crescere delle classi, tutte col segno meno 
davanti. Solo quelle con oltre 10 addetti (-6,6) registrano una flessione inferiore alla 
doppia cifra. Sotto il profilo del fatturato, le imprese più strutturate (oltre 10 addetti) 
riescono a contenere la caduta a -12,5, mentre le più piccole (1 addetto) raggiungono 
la soglia di -30,6. 

- Manifatturiero (-26,3) e Commercio e servizi (-22,1) sono i settori che attendono un 
calo della domanda più elevata. 

- Anche il livello di apertura ai mercati si conferma come un elemento di 
contenimento. Similmente a quanto osservato per il fatturato, anche per la domanda 
interna, le imprese che operano in ambito locale evidenziano segni largamente più 
negativi (-22,5), rispetto a chi ha un’apertura più elevata (-10,1). 

Come già segnalato in precedenza, dato il numero contenuto delle imprese che si 
rivolgono ai mercati esteri, è sconsigliata un’analisi di dettaglio e qui ci soffermeremo 
solo a considerare il dato complessivo. Le previsioni, rispetto agli altri indicatori e 
soprattutto rispetto alla domanda interna, peggiora (-9,4), in virtù delle turbolenze e le 
incertezze che si registrano a livello globale. La parte prevalente prevede una stabilità 
(55,8%) per il secondo semestre 2022, con una quota di ditte che prevedono un 
aumento (17,4%) inferiore a quante attendono una diminuzione (26,8%). In questo 
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modo, il saldo risulta negativo (-16,7), anch’esso in progressivo peggioramenti rispetto 
alla precedente rilevazione, tornando al periodo pre-Covid (-18,7). 
 
Secondo semestre 2022: le previsioni della domanda di prodotti e servizi dal mercato 
interno (rispetto al primo semestre 2022; val. %) 

Domanda dal mercato interno Aumento Stabilità Diminuzione Saldo 
2022 13,6 53,3 33,1 -19,5 
2021* 21,1 60,8 18,1 +3,0 
2020* 10,5 53,1 36,4 -25,9 
2019* 9,9 64,7 25,4 -15,5 
2018* 10,5 63,7 25,8 -15,3 
Province     
Alessandria 16,8 49,6 33,6 -16,8 
Asti 13,2 48,6 38,2 -25,0 
Biella 13,8 54,9 31,3 -17,5 
Cuneo 16,9 53,0 30,1 -13,2 
Piemonte Nord 13,8 54,9 31,3 -17,5 
- Novara 12,6 55,2 32,2 -19,6 
- Verbania-Cusio-Ossola 16,2 55,4 28,4 -12,2 
- Vercelli 13,7 60,8 25,5 -11,8 
Torino 12,7 52,9 34,4 -21,7 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 13,4 47,4 39,2 -25,8 
2-4 addetti 9,8 54,6 35,6 -25,8 
5-9 addetti 14,3 57,4 28,3 -14,0 
Oltre 10 addetti 20,3 52,8 26,9 -6,6 
Settore     
Manifatturiero 11,2 51,3 37,5 -26,3 
Edilizia 15,4 57,2 27,4 -12,0 
Commercio e servizi 13,6 50,7 35,7 -22,1 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 9,9 49,6 40,5 -30,6 
50-100mila€ 11,9 57,5 30,6 -18,7 
101-500mila€ 15,2 54,6 30,2 -15,0 
Oltre 501mila€ 16,8 53,9 29,3 -12,5 
Apertura mercati     
Diretta 20,3 49,3 30,4 -10,1 
Indiretta 14,0 54,8 31,2 -17,2 
Domestico 12,2 53,1 34,7 -22,5 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.164÷ 1.215) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la strategia delle 
“3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 
2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, 
innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 
2018 
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L’occupazione 
 
Le previsioni sul futuro dell’occupazione delle ditte artigiane e delle piccole imprese, 
com’è facilmente intuibile, sono improntate alla cautela. E comprensibilmente, 
considerato il recente passato della crisi pandemica e la situazione di difficoltà attuale. 
 
Secondo semestre 2022: le previsioni per l’occupazione (rispetto al primo semestre 
2022; val. %) 

Occupazione Aumento Stabilità Diminuzione Saldo 
2022 4,7 78,4 16,9 -12,2 
2021 8,5 81,1 10,4 -1,9 
2020* 4,8 75,3 19,9 -15,1 
2019* 9,9 64,7 25,4 -15,5 
2018* 5,3 82,3 12,4 -7,1 
Province     
Alessandria 0,9 82,7 16,4 -15,5 
Asti 6,9 73,7 19,4 -12,5 
Biella 4,9 84,0 11,1 -6,2 
Cuneo 9,4 76,5 14,1 -4,7 
Piemonte Nord 2,9 80,9 16,2 -13,3 
- Novara 2,8 79,8 17,4 -14,6 
- Verbania-Cusio-Ossola 4,1 81,0 14,9 -10,8 
- Vercelli 1,9 83,0 15,1 -13,2 
Torino 5,2 76,6 18,2 -13,0 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 1,7 74,1 24,2 -22,5 
2-4 addetti 1,4 81,6 17,0 -15,6 
5-9 addetti 6,7 80,8 12,5 -5,8 
Oltre 10 addetti 12,6 74,4 13,0 -0,4 
Settore     
Manifatturiero 4,5 80,1 15,4 -10,9 
Edilizia 3,4 80,2 16,4 -13,0 
Commercio e servizi 6,0 75,5 18,5 -12,5 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 2,9 73,7 23,4 -20,5 
50-100mila€ 1,8 81,7 16,5 -14,7 
101-500mila€ 2,4 82,6 15,0 -12,6 
Oltre 501mila€ 10,8 77,2 12,0 -1,2 
Apertura mercati     
Diretta 12,8 73,8 13,4 -0,6 
Indiretta 5,0 83,2 11,8 -6,8 
Domestico 3,1 77,2 19,7 -16,6 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.185 ÷ 1.240) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la strategia delle 
“3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 
2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, 
innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 
2018 
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Poco più di tre quarti degli interpellati (78,4%) presumono di non assumere o licenziare 
personale entro la fine del 2022. Nello stesso tempo, però, i pochi che intendono 
incrementare la platea dei collaboratori (4,7%) sono inferiori a quanti prevedono di 
doverla diminuire (16,9%), realizzando un saldo negativo (-12,2), che in ogni caso è un 
dato che si avvicina ai momenti di difficoltà del 2019 e 2020. 
Anche per questo fattore, gli esiti della rilevazione dimostrano una sostanziale 
trasversalità delle opinioni degli interpellati con solo qualche piccola eccezione. Pur 
rimanendo di gran lunga preminente la previsione di stabilità, solo in due province 
(Biella e Cuneo) si registrano saldi negativi meno pesanti: rispettivamente -6,2 e -4,7. Le 
ditte più piccole (-22,5, 1 addetto) e con un fatturato più contenuto presentano una 
ipotesi decisamente più negativa (-20,5, fino a 50mila €), assieme a quelle dell’Edilizia (-
13,0) e a quante operano esclusivamente sul mercato domestico (-16,6). 
 
 
Gli investimenti 
 
Un indicatore importante sullo stato di salute di un’impresa è la possibilità di realizzare 
investimenti nell’innovazione di processo e di prodotto. 
L’esito complessivo risente delle previsioni già osservate in precedenza: fatturati in calo, 
domanda interna ridimensionata, occupazione stabile, ma calante… Insomma, 
previsioni sicuramente fosche per il prossimo futuro. Tutto ciò si riverbera in modo 
deciso nelle scelte sugli investimenti. La parte prevalente fra gli imprenditori ipotizza di 
ridurli nel secondo semestre 2022 (49,3%). Solo l’8,5% pensa di avere la possibilità di 
incrementarli, mentre il 42,2% prevede di mantenerli stabili. Dunque, il saldo porta un 
segno “meno” davanti decisamente più marcato e prossimo a quello dell’era Covid: -
40,8, decisamente più negativo di quanto rilevato negli anni precedenti. In altri termini, 
un primo semestre a ritmo negativo e le previsioni ancor più negative hanno un impatto 
pesante nella propensione delle piccole imprese ad aumentare gli investimenti. 
L’analisi per singoli indicatori evidenzia un diffuso tasso di diminuzione, tant’è che in 
questo caso tutti i saldi risultano largamente negativi. Una volta di più, la classe 
dimensionale e di fatturato, piuttosto che l’esposizione a mercati 
nazionali/internazionali, presentano esiti proporzionalmente meno positivi, ma 
comunque con saldi marcati da un segno «-» assai pesante. 
Come già sottolineato in precedenti rilevazioni, il circuito perverso determinato da calo 
del fatturato, aumenti dei costi non proporzionalmente riversati sui prezzi finali e la 
conseguente riduzione dei margini, presenta come esito finale una rinuncia a realizzare 
investimenti nell’innovazione Proprio nel momento in cui un’accelerazione su simili 
versanti risulterebbe essere strategica. 
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Secondo semestre 2022: le previsioni per gli investimenti (rispetto al primo semestre 
2022; val. %) 

Investimenti Aumento Stabilità Diminuzione Saldo 
2022 8,5 42,2 49,3 -40,8 
2021* 10,7 59,9 29,4 -18,7 
2020* 7,2 42,3 50,5 -43,3 
2019* 6,9 54,1 39,0 -32,1 
2018* 9,4 53,1 37,5 -28,1 
Province     
Alessandria 2,8 41,1 56,1 -53,3 
Asti 9,1 39,4 51,5 -42,4 
Biella 7,7 48,7 43,6 -35,9 
Cuneo 13,1 51,2 35,7 -22,6 
Piemonte Nord 7,0 42,1 50,9 -43,9 
- Novara 7,0 37,8 55,2 -48,2 
- Verbania-Cusio-Ossola 9,3 46,7 44,0 -34,7 
- Vercelli 3,8 48,1 48,1 -44,3 
Torino 9,4 40,8 49,8 -40,4 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 8,7 36,4 54,9 -46,2 
2-4 addetti 3,6 41,8 54,6 -51,0 
5-9 addetti 9,0 44,8 46,2 -37,2 
Oltre 10 addetti 17,5 47,1 35,4 -17,9 
Settore     
Manifatturiero 10,6 41,1 48,3 -37,7 
Edilizia 6,0 43,7 50,3 -44,3 
Commercio e servizi 9,4 41,6 49,0 -39,6 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 7,8 38,2 54,0 -46,2 
50-100mila€ 5,0 42,2 52,8 -47,8 
101-500mila€ 6,5 42,6 50,9 -44,4 
Oltre 501mila€ 13,4 46,2 40,4 -27,0 
Apertura mercati     
Diretta 16,1 46,3 37,6 -21,5 
Indiretta 9,1 46,5 44,4 -35,3 
Domestico 6,2 40,1 53,7 -47,5 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.162 ÷ 1.213) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la strategia delle 
“3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 
2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, 
innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 
2018 
 
 
Indicatore sul Futuro (IF) 
 
Come in precedenza, per ottenere una valutazione di sintesi sulle prospettive future 
delle ditte artigiane e delle piccole imprese piemontesi, abbiamo costruito un Indicatore 
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sul Futuro (IF) fondato sulle previsioni circa il fatturato, i livelli occupazionali, 
l’acquisizione di nuovi ordini e gli investimenti9. 
 
Secondo semestre 2022: Indicatore di Fiducia – IF (val. %) 

Indicatore IF Fiduciosi Stabili Pessimisti Saldo 
2022 9,7 54,6 35,7 -26,0 
2021* 18,9 61,9 19,2 -0,3 
2020* 10,5 50,3 39,2 -28,7 
2019* 9,5 61,4 29,1 -19,6 
2018* 11,0 62,6 26,4 -15,4 
Province     
Alessandria 5,7 54,7 39,6 -33,9 
Asti 12,1 50,0 37,9 -25,8 
Biella 7,6 59,5 32,9 -25,3 
Cuneo 13,3 60,2 26,5 -13,2 
Piemonte Nord 10,9 54,6 34,5 -23,6 
- Novara 11,2 49,6 39,2 -28,0 
- Verbania-Cusio-Ossola 10,8 59,5 29,7 -18,9 
- Vercelli 11,8 60,7 27,5 -15,7 
Torino 9,3 53,8 36,9 -27,6 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 6,9 50,7 42,4 -35,5 
2-4 addetti 4,8 56,3 38,9 -34,1 
5-9 addetti 11,4 55,5 33,1 -21,7 
Oltre 10 addetti 20,4 55,4 24,2 -3,8 
Settore     
Manifatturiero 10,7 49,7 39,6 -28,9 
Edilizia 9,2 60,5 30,3 -21,1 
Commercio e servizi 9,3 52,5 38,2 -28,9 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 6,7 50,5 42,8 -36,1 
50-100mila€ 7,0 54,8 38,2 -31,2 
101-500mila€ 8,2 57,6 34,2 -26,0 
Oltre 501mila€ 16,3 55,6 28,1 -11,8 
Apertura mercati     
Diretta 18,2 55,4 26,4 -8,2 
Indiretta 11,0 54,3 34,7 -23,7 
Domestico 7,3 54,6 38,1 -30,8 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.152 ÷ 1.202) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021; id., Artigiani e piccole imprese: la strategia delle 
“3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 
2020; id. Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019; id. Metamorfosi a più velocità: congiuntura, 
innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 
2018 

 
9 L’indicatore è costituito dalla somma delle quattro variabili considerate (fatturato, domanda interna, 
occupazione e investimenti). La variabile domanda estera non è stata qui considerata in virtù dello scarso 
numero di casi disponibili. Così facendo si determina un continuum con valori da 4 a 12, dove l’intervallo 
con punteggio da 4 a 6 è “fiduciosi”, da 7 a 9 è “stabili”, da 10 a 12 è “pessimisti”. 
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Sono state così individuate tre aree prevalenti: 
- La prima identifica un sostanziale ottimismo, dove le previsioni sono tutte o in larga 

parte improntate all’aumento: è il gruppo dei “fiduciosi” (9,7%), in decisa caduta 
rispetto allo scorso anno (18,9%, 2021). Spiccano, in quest’insieme, le imprese di 
Cuneo (13,3%) e Asti (12,1%), quelle con un maggior grado di strutturazione (20,4%, 
oltre 10 addetti), con un fatturato più elevato (16,3%, oltre 500mila €) e con una 
presenza “diretta” sui mercati esteri (18,2%). 

- La seconda, che è anche la prevalente, comprende quanti hanno soprattutto o 
esclusivamente offerto indicazioni di stabilità: gli “stabili” e costituiscono il 54,6% 
degli interpellati, in diminuzione rispetto al 2021 (61,9%). Si addensano 
maggiormente in questo insieme le ditte di Vercelli (60,7%) e Cuneo (60,2%), le 
aziende dell’Edilizia (60,5%). 

- La terza area racchiude quanti hanno evidenziato esclusivamente o 
prevalentemente previsioni di diminuzione: i “pessimisti” (35,7%), quota quasi 
raddoppiata rispetto allo scorso anno (19,2%). Affollano questo gruppo soprattutto 
gli alessandrini (39,6%) e i novaresi (39,2%), gli artigiani senza dipendenti (42,4%) 
appartenenti al settore del Manifatturiero (39,6%) e del Commercio e servizi (38,2%), 
con un fatturato inferiore ai 50mila € (42,8%), chi opera esclusivamente sul mercato 
domestico (38,1%). 

Così, a fronte di una prevalente previsione di stabilità (54,6%), il novero delle imprese 
che si colloca fra i “pessimisti” (35,7%) supera di gran lunga quanti guardano ai prossimi 
mesi con “fiducia” (9,7%). Ne consegue un saldo negativo (-26,0) molto prossimo a 
quello dell’anno della pandemia (-28,7), gettando una luce cupa sul futuro prossimo. 
Al termine, abbiamo chiesto agli imprenditori di individuare un periodo entro il quale 
l’attuale situazione di difficoltà avrà termine. 
 
La durata dell’attuale situazione di difficoltà economica (val. %) 

 2021* 2022 
6 mesi 2,3 1,5 
Un anno 10,8 9,0 
Più di un anno 42,3 56,7 
È già in atto una ripresa 14,2 0,6 
Siamo già usciti dalle difficoltà 2,0 0,7 
Non saprei 28,4 31,5 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.235) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana osservatori n. 
25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021 
 
Detto che praticamente nessuno (0,7%) ritiene di essere già uscito dalle difficoltà della 
pandemia e della crisi attuale, la luce in fondo al tunnel è avvertita da un’altra porzione 
marginale (0,6%), per i quali la ripresa è già in atto. Entro un anno al massimo la 
situazione volgerà al meglio per un decimo circa degli imprenditori (9,0%), mentre per 
la maggioranza bisognerà attendere più di un anno (56,7%). Come si può notare dal 
confronto con lo scorso anno, il traguardo di un ritorno alla normalità si sposta 
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progressivamente più avanti nel tempo e, contemporaneamente, aumenta lo stato di 
incertezza (dal 28,4% del 2021, al 31,5% di quest’anno). 
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Le strategie per la competitività delle imprese 
 
 
Dopo la crisi della grande impresa industriale e l’avvio dei processi di 
deindustrializzazione degli anni ’80, com’è noto, il ruolo della piccola impresa aveva 
assunto una rinnovata centralità. All’insegna del «piccolo è bello», dove flessibilità e 
velocità, erano i tratti fondamentali per reagire a un mercato in rapida evoluzione; e 
dove le risposte sempre più tagliate su misura del cliente finale costituivano gli asset 
strategici per la competitività delle imprese. 
Con l’apertura dei mercati internazionali e i fenomeni della globalizzazione lo scenario 
muta radicalmente. La piccola dimensione torna a essere sotto pressione di fronte a 
logiche che privilegiano le innovazioni tecnologiche e la digitalizzazione, la capacità di 
risposta sempre più rapida e prossima al cliente finale. La piccola dimensione d’impresa 
sconta la difficoltà di innovare in modo radicale i prodotti e i servizi, di contenere i costi 
e usufruire le economie di scala. A patto che non si sposti su produzioni a elevato valore 
aggiunto e individui nicchie di mercato non presidiate da grandi imprese o 
multinazionali. 
Ma in che modo è vissuta, oggi, la piccola dimensione da parte degli stessi protagonisti 
imprenditoriali? Le risposte evidenziano un’opinione articolata all’interno degli artigiani 
e delle piccole imprese. infatti, circa un quinto degli interpellati (19,6%) ritiene che la 
dimensione contenuta costituisca in ogni situazione un fattore di vantaggio. Opinione 
che, con l’eccezione dei titolari del settore Edilizia (23,3%), non trova differenziazioni 
sotto il profilo della dimensione d’impresa, né sul piano dei diversi livelli di fatturato e 
neppure sul versante del grado di apertura ai mercati: a segnalare un orizzonte condiviso 
in modo trasversale che affonda le radici sul piano culturale, sulla visione dell’impresa, 
prim’ancora che su quello strutturale. La parte prevalente degli imprenditori, invece, si 
colloca in una posizione mediana. La piccola dimensione è vantaggiosa, ma solo per chi 
realizza produzione o servizi di nicchia (39,8%), quindi altamente specializzate. Anche in 
questo caso, non si riscontrano differenziazioni di particolare rilevanza all’interno 
dell’universo sondato. È parimenti nutrita, tuttavia, la schiera di quanti ritengono la 
questione dimensionale un limite. Complessivamente, il 40,6% pensa che la piccola 
dimensione sia diventata nel tempo un limite alla competitività (29,1%) e, addirittura, 
che in realtà lo sia sempre stata (11,5%). Fra l’altro, quest’ultima opinione, riverberata 
in particolare proprio da chi conduce un’attività autonoma (15,7%), ben più che da chi 
guida imprese più strutturate (5,8%, oltre 10 addetti). 
 
Visioni della piccola dimensione di un’impresa (val%) 

 Addetti Totale 
 1 2-4 5-9 Oltre 10 
Rappresenta ancora un fattore di vantaggio in ogni 
situazione 18,5 19,2 20,8 20,4 19,6 

Rappresenta un fattore di vantaggio, ma solo per le 
produzioni di nicchia 41,4 35,7 41,1 43,7 39,8 

È diventata un limite alla competitività 24,4 34,2 25,6 30,1 29,1 
È sempre stata un fattore di debolezza 15,7 10,9 12,5 5,8 11,5 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.144 ÷ 1.195) 
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Quindi, gli artigiani e i titolari delle piccole imprese piemontesi esprimono una visione 
più disincantata e critica, rispetto all’enfasi che – soprattutto negli anni passati – è stata 
attribuita alla piccola impresa. 
Una conferma a quanto poco sopra sottolineato, viene dall’analisi di un altro argomento 
proposto agli imprenditori. Ovvero, quale dev’essere la strategia che l’impresa, guidata 
dal titolare interpellato, deve perseguire per continuare a essere competitiva. Poco più 
di un quarto (28,1%) intravede nell’azione solitaria, l’agire da sola sul mercato, la 
risposta più adeguata, opzione particolarmente evidenziata dalle aziende con 2-4 
addetti, più ancora che dai lavoratori autonomi (22,0%). Semmai, la visione perseguita 
dalla maggioranza degli imprenditori prevede sì la necessità di trovare forme di 
aggregazione, ma mantenendo ciascuna la propria autonomia (51,8%). Si avverte 
l’urgenza di non rimanere isolati, in particolare fra le imprese individuali (59,6%). Ma, 
d’altro canto, non si vuole perdere l’indipendenza di azione. In altri termini, si tratta di 
avviare forme di «convivenza» fra imprese, dove ciascuna può continuare a muoversi 
autonomamente, ma all’interno di una rete di relazioni che assumono la veste del 
consorzio, piuttosto che di far parte di reti d’impresa o creando progettualità condivise. 
A questa crescita per linee «orizzontali», fanno da controcanto quanti, invece, 
privilegerebbero sviluppi «verticali», dove le dimensioni d’impresa aumentano. In 
questo caso, nel complesso il 12,0% degli imprenditori ritiene sia questa la strada da 
perseguire, attraverso fusioni fra aziende (8,1%), piuttosto che operando acquisizioni 
(3,9%), opinione più diffusa fra gli imprenditori alla guida di entità più strutturate 
(20,7%, oltre 10 addetti). 
Così, a una parte contenuta di artigiani e titolari di piccole imprese che ritiene prioritario 
continuare ad agire in totale autonomia, dall’altro canto prevalgono quanti 
preferirebbero forme di «convivenza» e «coabitazione», piuttosto che di «matrimoni» 
attraverso fusioni o acquisizioni fra realtà imprenditoriali. Quindi, meglio sì mettersi 
assieme e crescendo per linee «orizzontali», più che aumentando la dimensione 
«verticalmente». 
 
Le strategie delle imprese per rimanere competitive (val. %) 

 Addetti 
Totale  1 2-4 5-9 Oltre 10 

Agire da sole sul mercato 22,0 36,0 28,2 21,2 28,1 
Mettersi assieme ad altre imprese (facendo consorzi, 
reti d’impresa, progetti comuni…), mantenendo la 
propria autonomia 

59,6 46,7 52,0 50,7 51,8 

Crescere dimensionalmente, fondendosi con altre 
aziende 7,8 6,6 7,9 11,8 8,1 

Crescere dimensionalmente, acquisendo altre 
aziende 2,1 1,5 5,1 8,9 3,9 

Cedere le attività ad altri 8,5 9,1 6,9 7,4 8,1 
Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.110 ÷ 1.156) 
 
Ma al di là delle intenzioni e opinioni, in realtà quante partecipano fattivamente a forme 
di aggregazione fra imprese variamente intese? Come recita l’antico adagio “fra il dire e 
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il fare, c’è di mezzo il mare”, anche in questo caso alle intenzioni non fa seguito una pari 
intensità di azione. Così, il 13,3% degli interpellati è inserito in una forma aggregativa e 
con qualche differenziazione significativa. Sotto il profilo territoriale, è la realtà del 
cuneese (23,2%) dove si registrano il maggior numero di partecipazioni, inoltre fra le 
imprese più strutturate (23,3%, oltre 10 addetti) e con fatturati più elevati (19,6%, oltre 
501mila €), le aziende che hanno sbocchi diretti sui mercati esteri (16,6%). 
Vi è poi una nutrita schiera di titolari d’impresa che sta riflettendo sull’opportunità: il 
29,1%, in particolare fra i titolari torinesi (35,6%), del Manifatturiero (32,8%) e che 
hanno sbocchi diretti sui mercati esteri (33,8%). Si potrebbe sostenere che per circa i 
due quinti (42,4%) degli artigiani e delle piccole imprese piemontesi l’idea di mettersi 
assieme ad altri sia entrata nell’orizzonte delle strategie necessarie da perseguire per la 
propria competitività. 
Una quota marginale (5,0%) dichiara di aver partecipato a forme di aggregazione, ma di 
avervi successivamente rinunciato. Mentre un quarto (27,4%) ritiene che questa 
opzione non sia di suo interesse, soprattutto nell’alessandrino (39,3%), nell’astigiano 
(33,8%), nel cuneese (32,9%) e nell’area di Piemonte Nord (32,5%), fra le imprese di 2-4 
addetti (33,5%) e dell’Edilizia (31,8%) e che operano esclusivamente su scala domestica 
(29,3%). E, infine, una quota analoga (25,2%) pensa che aggregarsi con altri non abbia 
senso per la propria attività, opzione particolarmente sottolineata dagli astigiani (35,2%) 
e dalle imprese di Piemonte Nord (31,3%), da quante operano in ambito locale (26,9%). 
 
Imprese che partecipano a forme di aggregazione (consorzi, reti d’impresa, progetti 
comuni…) con altre imprese (val. %) 

Si 13,3 
Al momento no, ma ci sto pensando 29,1 
Ora no, ma in passato sì 5,0 
No, non mi interessa 27,4 
No, non ha senso per la mia attività 25,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.199) 
 
Fra quanti dichiarano di partecipare a qualche forma di aggregazione, le modalità 
prevalenti sono date dalla realizzazione di progettualità comuni (38,4%) – che rileva di 
un elevato grado di «informalità» - e dalla partecipazione a consorzi (34,6%). Meno 
diffusi sono la costruzione di network informali (16,4%) e ancor meno l’adesione a 
contratti di rete (11,9%). Le joint venture sono strategie realizzate da una sparuta 
minoranza (2,5%). 
 
Le forme delle aggregazioni (val. %) 

Progetti comuni 38,4 
Consorzio 34,6 
Network informali 16,4 
Contratti di rete 11,9 
Joint Venture 2,5 
Altro 25,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 4 ÷ 61) 
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Al di là dell’adesione formale a diversi profili di aggregazione, quali potrebbero essere le 
iniziative e le azioni che favorirebbero un processo di adesione a forme consortili o di 
coabitazione fra imprese? La maggioranza degli interpellati indica parimenti in due 
aspetti strumentali le leve prevalenti. Da un lato, l’introduzione di incentivi e sgravi 
fiscali (36,8%) tali da spingere in questa direzione i titolari d’impresa; e, dall’altro, una 
semplificazione degli adempimenti burocratici (35,7%) per quanti volessero 
intraprendere questa strada. 
È noto che la resistenza di una parte degli imprenditori al mettersi assieme ad altri sia 
frutto di una visione proprietaria dell’impresa, dove il titolare è “padrone a casa sua” e 
quindi deve poter decidere in autonomia e libertà le strategie e i destini. Aspetto che 
verrebbe limitato dal dover condividere con altri la proprietà medesima. Questa 
dimensione culturale, in realtà, non sembrerebbe costituire un ostacolo da parte degli 
interpellati, per cui solo il 19,0% ritiene che la questione prevalente sia attribuibile a un 
necessario cambiamento culturale da parte degli imprenditori. 
Infine, residuale è l’idea che la presenza di soggetti terzi in grado di aiutare le aziende a 
progettare un’aggregazione possa essere favorevole a intraprendere un simile percorso 
(7,3%). E, ancor meno, il suggerimento di introdurre una premialità all’interno dei bandi 
e dei capitolati di gara (1,2%). 
 
Azioni che favorirebbero maggiormente le aggregazioni tra imprese (val. %) 

L'introduzione di incentivi e sgravi fiscali 36,8 
La semplificazione degli adempimenti burocratici 35,7 
Un cambiamento culturale negli imprenditori 19,0 
Soggetti che aiutino le imprese nella progettazione delle aggregazioni 7,3 
L’introduzione di premialità all’interno dei bandi e dei capitolati di gara 1,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.138) 
 
Una conferma all’opinione che non sia utile (o necessaria) un’opera di intermediazione 
da parte di un terzo soggetto per favorire un’aggregazione fra imprese, viene da un’altra 
domanda posta agli interpellati. infatti, solo un terzo dei titolari d’impresa (32,7%) 
ritiene sarebbe utile ci fosse un’entità in grado di mediare fra i soggetti imprenditoriali 
al fine di realizzare un’aggregazione, opinione particolarmente sottolineata nelle 
province di Alessandria (36,5%) e nella zona del Piemonte Nord (35,5%), da chi ha 
un’apertura diretta sui mercati esteri (39,3%). 
 
Presenza di un’entità che favorisca un’aggregazione tra imprese (val. %) 

Ci sia un soggetto terzo rispetto alle imprese che partecipano all’aggregazione 32,7 
Le imprese gestiscano autonomamente l’aggregazione 67,3 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.156) 
 
Viceversa, la grande maggioranza (67,3%) pensa sia più utile che l’eventuale processo 
aggregativo venga gestito in modo autonomo fra le imprese. Si tratta di un’opzione 
diffusa largamente, ma che trova nell’astigiano (79,7%) e nel biellese (74,7%), nelle 
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imprese con un fatturato contenuto (70,5%, fino a 50mila €) e con un’attività svolta 
esclusivamente in ambito domestico (69,6%) i sostenitori maggiori. 
Evidenziato che solo un titolare d’impresa su tre valuterebbe positivamente la presenza 
di un soggetto terzo per favorire un processo di aggregazione, limitando l’esplorazione 
a questa parte di rispondenti, emergono due indicazioni in qualche modo divergenti sul 
ruolo che tale entità dovrebbe svolgere. Infatti, da un lato, un terzo (36,9%) 
auspicherebbe che tale soggetto dovrebbe impostare il progetto e gestire le diverse fasi 
dell’aggregazione. Si configura così una sorta di delega e affidamento a un’altra entità 
che dovrebbe guidare l’intero svolgimento dell’operazione. Dall’altro, però, se si 
intravede positivamente l’intervento dall’esterno dell’impresa; tuttavia, si ritiene non 
esista una regola valida per tutte le aggregazioni (35,4%), in qualche modo 
contradicendo o limitando fortemente l’utilità dell’intervento di un soggetto esterno. 
Marginali sono quanti attribuirebbero un ruolo giuridico all’entità esterna, in modo tale 
da funzionare da vero e proprio soggetto imprenditoriale (18,6%), configurando così 
un’entità autonoma e facente funzione dell’impresa. Pochissimi, infine, riterrebbero 
sufficiente che l’entità esterna si limitasse a proporre un progetto di aggregazione 
(2,4%). 
 
Ruolo del soggetto terzo che favorisca l’aggregazione (val. %) 

Proporre il progetto e gestire le diverse fasi dell’aggregazione  36,9 
Non esiste una regola valida per tutte le aggregazioni 35,4 
Agire da soggetto giuridico che realizza l’iniziativa in nome e per conto 
dell’aggregazione 18,6 

Limitarsi a proporre il progetto  2,4 
Altro 6,7 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 367) 
 
Infine, in che misura per aumentare la propria competitività è utile che l’impresa degli 
interpellati proceda a una ricapitalizzazione e apra il proprio capitale a soggetti terzi? In 
linea con quanto fin qui evidenziato, tali strategie non rientrano nell’orizzonte di 
opportunità o necessità degli artigiani e delle piccole imprese piemontesi. Solo il 7,1% 
degli interpellati ha già realizzato una ricapitalizzazione e il 15,2% lo riterrebbe utile. 
Inoltre, l’esperienza di un’apertura a capitali è stata realizzata da uno sparuto gruppo 
(0,6%) e pochi altri (8,6%) la ritengono una scelta opportuna da fare in prospettiva. 
 
Per aumentare la propria competitività, è opportuno che la sua impresa: (val. %) 

 proceda a una 
ricapitalizzazione 

apra il proprio capitale a 
soggetti terzi 

Sì, l’ha già fatto 7,1 0,6 
Sì 15,2 8,6 
No 32,1 47,8 
Non ha senso per la mia attività 45,6 43,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.155 ÷ 1.158) 
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Dunque, a fronte della consapevolezza che aggregarsi fra imprese, pur nei molteplici 
modi possibili, sia una strategia oggi necessaria a fronte di un contesto che muta 
velocemente e diventato progressivamente più aperto; tuttavia, nella pratica quotidiana 
la quota di artigiani e piccole imprese piemontesi che partecipano a forme aggregative 
(dai consorzi, ai network informali; dai contratti di rete, alle joint venture), piuttosto che 
aver realizzato processi di ricapitalizzazione o di apertura del proprio capitale a soggetti 
terzi, è ancora molto contenuta. E neppure si auspica la presenta di soggetti terzi che 
facilitino i processi di aggregazione. Appunto, fra il dire e il fare… 
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La questione energetica 
 
 
Il tema dell’energia è sicuramente centrale nell’attenzione e, soprattutto, nella 
preoccupazione delle imprese, e non da oggi. Va ricordato che già lo scorso anno questo 
aspetto era entrato nel dibattito nazionale ed europeo grazie alla questione della 
transizione energetica, cui si erano sommati i problemi derivanti dalle prime difficoltà 
nelle catene di fornitura. Dopodiché, lo scoppio della guerra russo-ucraina a fine 
febbraio di quest’anno ha ingigantito le problematicità incrementando i costi in modo 
esponenziale. 
Le previsioni di breve termine (fino alla fine di quest’anno) da parte degli artigiani e delle 
piccole imprese piemontesi evidenziano tutta la loro preoccupazione. Il costo 
dell’energia è previsto peggiorare ulteriormente entro dicembre (87,8%) e così pure la 
possibilità degli approvvigionamenti di materiali e prodotti (73,5%). 
Relativamente migliori sembrano essere le prospettive per quello che riguarda l’utilizzo 
di fonti energetiche rinnovabili e la possibilità di realizzare impianti di autoproduzione 
energetica. Prevale un orientamento di stabilità delle opportunità (rispettivamente il 
63,8% e il 61,4%), ma la quota di quanti prevedono un peggioramento prevale 
nettamente rispetto a quanti ritengono ci saranno dei miglioramenti. Il saldo delle 
opinioni risulta così nel primo caso pari a -12,4 e nel secondo -5,6. 
 
Rispetto al periodo gennaio-giugno 2022, per la sua impresa quali saranno nei prossimi 
mesi (luglio-dicembre) del 2022 gli andamenti di: (val. %) 

 Migliorerà Rimarrà 
stabile Peggiorerà Saldo 

Costo dell’energia 0,5 11,8 87,8 -87,3 
Approvvigionamento di materiali/prodotti 1,2 25,2 73,5 -72,3 
Utilizzo di fonti energetiche rinnovabili 11,9 63,8 24,3 -12,4 
Realizzazione di impianti di autoproduzione 
energetica 16,5 61,4 22,1 -5,6 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 1.075 ÷ 1.163) 
 
Ma quanti sono gli artigiani e le piccole imprese piemontesi che si sono dotate di fonti 
energetiche alternative? 
 
Fonti energetiche alternative adottate dalle imprese (val. %) 

Energia solare (fotovoltaico/solare) 11,7 
Energia eolica 0,2 
Energia geotermica 0,6 
Energia idroelettrica 3,2 
Energia da biomasse 3,0 
Nessuna delle precedenti 83,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 2 ÷ 1.278) 
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Complessivamente è il 16,8% a essersi fornita di nuovi strumenti e quasi tutte sono 
concentrate su fotovoltaico e solare. Le altre modalità sono assai residuali. Dunque, la 
dotazione di impianti per fonti alternative è patrimonio ancora di un nucleo ristretto di 
imprese. 
Per le poche aziende che si sono dotate di fonti alternative le modalità di finanziamento 
ricalcano quanto abbiamo già potuto osservare sui temi degli investimenti nelle 
tecnologie digitali nelle precedenti edizioni del Monitor10. Anche in questo caso, gli 
artigiani e le piccole imprese piemontesi affrontano simili spese ricorrendo alle proprie 
risorse, quindi attraverso l’autofinanziamento (75,5%). In seconda battuta, ma in misura 
decisamente più contenuta, si rivolgono agli istituti di credito (42,4%), mentre molto 
poche perseguono altre strade come altri soggetti privati (fondazioni bancarie: 8,5%) e 
ancor meno attingono a fonti pubbliche: mediante il PNRR solo il 4,5% e i fondi della 
Regione Piemonte il 2,6%. Va infine evidenziato come la quota di quanti non hanno 
conoscenze sulle diverse fonti di finanziamento possibili risultano una minoranza che 
oscilla fra il 10 e il 20% circa, anche se non sono una misura marginale. 
 
Modalità di finanziamento degli investimenti nelle fonti energetiche rinnovabili (val. 
%) 

 Sì No No, perché 
non li conosco Risorse proprie 75,5 24,5 

Linee di finanziamento bancarie 42,4 46,9 10,7 
Finanziamenti da privati (fondazioni bancarie,…) 8,5 76,0 15,5 
Finanziamenti legati al Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) 4,5 73,6 21,9 

Finanziamenti legati ai bandi della Regione Piemonte (FESR, POR 
FSE,…) 2,6 73,9 23,5 

Altro 17,6 68,6 13,8 
Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 36 ÷ 166) 
 
Motivazione principale nel NON avere una fonte energetica rinnovabile (val. %) 

È troppo costoso per la mia impresa 38,8 
Mancanza di personale qualificato 0,7 
Mancanza di conoscenze tecnologiche 3,5 
Difficoltà a trovare soggetti finanziatori, credito dalle banche 6,1 
Non so a chi rivolgermi 3,9 
Non è necessario per la mia impresa 47,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 888 ÷ 920) 
 
Considerando quanti non si sono dotati di fonti energetiche alternative, i motivi di tale 
scelta sono riconducibili a due valutazioni principali. Per un verso, la maggioranza 
relativa (47,0%) ritiene non sia necessaria per la propria attività, opinione che raggiunge 
la maggioranza assoluta in tutte le province – con la sola eccezione di Novara (45,6%), 

 
10 Si veda D. Marini, Artigiani e piccole imprese: ripresa accelerata, innovazione moderata, Collana 
osservatori n. 25, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2021 
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Torino (42,4%) e Verbania-Cusio-Ossola (44,2%) – fra i lavoratori autonomi (57,1%), del 
settore Edilizia (66,2%) e chi opera esclusivamente in ambito domestico (51,0%). 
Per altro verso, il motivo principale è legato al costo ritenuto eccessivo da sostenere 
(38,8%). Questa causa trova maggiori adesioni nell’area del torinese (40,7%) e del 
Piemonte Nord (40,5%), fra le imprese di 5-9 addetti (43,6%), appartenenti al settore 
Manifatturiero (58,5%) e che hanno relazioni indirette sui mercati esteri (44,8%). 
 
Condizioni per investire nelle fonti energetiche rinnovabili (chi non ha fonti 
energetiche alternative; val. %) 

 Sì No 
Con un credito d’imposta significativo 28,6 71,4 
Con altri con cui condividere energia rinnovabile e pulita (comunità 
energetiche) 9,6 90,4 

Creando una cooperativa per la produzione di energia rinnovabile 4,9 95,1 
Creando un gruppo di acquisto di energia per selezionare uno o più venditori 
di energia 10,3 89,7 

Nessuna delle precedenti 39,8 60,2 
Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2022 
(n. casi: 53 ÷ 426) 
 
Nel caso in cui ci fosse l’opportunità di fare un investimento in fonti energetiche 
rinnovabili, a quali condizioni un artigiano e un titolare di piccola impresa accetterebbe 
di realizzare l’opera? Detto che il 39,8% non approverebbe alcuna delle opzioni 
proposte, la leva principale passerebbe attraverso l’opportunità di ricevere un 
significativo credito d’imposta (28,6%), mentre l’idea di condividere con altri, nelle 
diverse forme possibili, la costruzione di comunità energetiche, piuttosto che avviando 
forme di cooperazione o gruppi di acquisto non incontra la sensibilità degli imprenditori 
interpellati. A conferma di quanto già osservato in tema di adesione a forme di 
aggregazione fra imprese, più sopra analizzato. 
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Appendice 
 
Nota metodologica 
 
La ricerca, promossa da CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, è stata 
progettata e realizzata da Community Research&Analysis (CR&A). L’indagine si è svolta 
nel periodo 14 settembre-16 ottobre 2022. Sono state intervistate 1.286 imprese piccole 
e artigiane – con una copertura pari all’8% – estratte in modo casuale fra quelle associate 
alle CNA provinciali, considerando la provincia di residenza e il settore di appartenenza. 
Al fine di uniformare il campione all’universo di riferimento delle imprese iscritte, le 
eventuali distorsioni sono state bilanciate in fase di elaborazione post-rilevazione 
attraverso procedure di ponderazione che hanno tenuto in considerazione le variabili di 
stratificazione campionaria sopra citate. 
La ricomposizione dei settori ATECO dell’Istat con quelli dei mestieri e delle professioni 
artigiane ricomprende: 
- Manifatturiero: industria alimentare e bevande; industria tessile, abbigliamento, 

ecc.; Mobili e legno; stampa e attività tipografiche; prodotti chimici, vetro, gomma e 
plastica; lavorazione ceramica e marmo; lavorazioni meccaniche e del metallo; 
produzione gioielleria, oreficeria, strumenti musicali; produzione strumenti e 
forniture mediche e dentistiche. Le imprese afferenti all’agricoltura (pur presenti nel 
campione) per la loro esiguità numerica sono state aggregate al manifatturiero. 

- Edilizia: impianti idraulici, elettrici, ecc.; edilizia. 
- Commercio: riparazione autoveicoli, motocicli, ecc.; commercio. 
- Servizi: creazioni artistiche e restauro; pulizia, disinfestazione e manutenzione del 

verde; trasporti (merci e persone); ricettività; attività editoriali; produzione 
software, consulenza informatica, ecc.; attività professionali, scientifiche e tecniche; 
sanità; lavanderie; acconciatura ed estetica; riparazione di beni per uso personale e 
per la casa. 

L’indagine si è svolta tramite interviste realizzate via web con il sistema CAWI (Computer 
Assisted Web Interviewing) e interviste telefoniche realizzate con il sistema CATI 
(Computer Assisted Telephone Interviewing). Le interviste sono state realizzate dalla 
società di rilevazione Questlab srl di Venezia Mestre. 
La definizione del questionario è stata a più riprese condivisa con il segretario della CNA 
Piemonte (Delio Zanzottera), oltre ai funzionari CNA (Sergio Oggero e Rachele Sinico) e 
ai responsabili di UniCredit. 
Daniele Marini ha progettato, diretto la ricerca, curato l’elaborazione dei dati e redatto 
il rapporto finale. 
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Il questionario e i risultati 
 
CARATTERISTICHE DELL’IMPRESA 
 
In che anno è stata costituita la sua azienda? 

1. Fino al 1989 26,6 
2. 1990-1999 23,3 
3. 2000-2009 27,2 
4. Oltre 2010 22,9 

 
Quante persone lavorano nella sua azienda? [media] 

Totale 6,9 
Di cui  
Titolari 1,4 
Coadiuvanti 0,2 
Dipendenti 5,0 
Altro 0,3 

 
E a quale settore appartiene? 
Agricoltura, silvicoltura e pesca 0,7 
Industria alimentare e delle bevande  3,6 
Industria tessile, abbigliamento, calzature e pelletteria 2,0 
Fabbricazione di mobili e lavorazione del legno 2,2 
Stampa e attività tipografiche 1,0 
Fabbricazione di prodotti chimici - vetro-gomma-plastica 0,8 
Lavorazione ceramica e marmo 0,4 
Lavorazioni meccaniche 10,9 
Fabbricazione di gioielleria, oreficeria, strumenti musicali 0,9 
Fabbricazione di strumenti e forniture mediche e dentistiche 1,0 
Installazione impianti idraulici, di riscaldamento e di condizionamento, ascensori 23,8 
Riparazione di autoveicoli e motocicli, centri di revisione, carrozzieri, gommisti 6,7 
Creazioni artistiche (scultura, pittura…) e restauro 1,2 
Attività di pulizia, disinfestazione e manutenzione del verde 1,9 
Edilizia 10,6 
Commercio 7,5 
Trasporti (merci e persone) 6,7 
Ricettività (alberghi, ristoranti, bar..) 2,7 
Attività editoriali (stampa, cinema, tv, musica) 0,8 
Produzione di software, consulenza informatica , elaborazione dati, hosting, portali web 1,6 
Attività professionali, scientifiche e tecniche (fotografi, grafici, web designer, consulenti 
marketing,…) 4,2 
Sanità (podologi, optometristi..) 1,2 
Lavanderie  0,6 
Acconciature ed estetica 6,1 
Riparazione di beni per uso personale e per la casa 0,8 

 
In base all'ultimo bilancio approvato, qual è il fatturato della sua impresa: 

Fino a 50mila€ 30,8 
50-100mila€ 13,3 
101-500mila€ 29,6 
Oltre 501mila€ 26,3 
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Dove è localizzata la sua azienda? 
Alessandria 8,8 
Asti 5,6 
Biella 6,6 
Cuneo 7,0 
Novara 11,7 
Torino 50,0 
Verbano – Cusio – Ossola 6,2 
Vercelli 4,2 

 
Come prevede si distribuiranno le vendite tra Italia, Unione Europea e paesi extra-Unione Europea nel 
corso del 2022? [media] 

Comune 25,6 
Provincia 34,5 
Regione 14,6 
Italia 20,8 
Unione Europea 2,8 
Paesi extra UE 1,7 

 
Può dire se attualmente con la sua impresa: 

Intrattiene direttamente rapporti produttivi/commerciali con paesi esteri 12,2 
Non ha rapporti direttamente con mercati esteri, ma lavora anche per imprese che hanno 
relazioni con paesi esteri 27,2 

Non intrattiene relazioni produttive/commerciali con paesi esteri, né con imprese che hanno 
relazioni con paesi esteri 60,6 

 
A. CONSUNTIVO primo semestre 2022 
 
Rispetto al periodo luglio-dicembre 2021, nel primo semestre (gennaio-giugno) 2022 quali sono stati 
gli andamenti di: 

 Aumento Stabile Diminuzione 
Vendite di prodotti/servizi in totale (fatturato) 25,9 46,5 27,6 
(Se opera direttamente o indirettamente col mercato estero) 
Vendite di prodotti/servizi nel mercato estero 27,3 49,3 23,4 

Occupazione 9,1 73,2 17,7 
Costo delle materie prime 93,1 5,6 1,3 
Prezzo dei prodotti finiti 71,5 25,8 2,7 

 
Come giudica la liquidità aziendale nel corso del primo semestre 2022? 

 In eccesso Normale Insufficiente 
Liquidità aziendale 1,4 55,8 42,8 

 
B. PREVISIONI secondo semestre 2022 
 
Rispetto al periodo gennaio-giugno 2022, quali saranno nei prossimi mesi (luglio-dicembre) del 2022 
gli andamenti di: 

 Aumento Stabile Diminuzione 
Fatturato dell'azienda 14,4 54,5 31,1 
Occupazione 4,7 78,4 16,9 
Domanda di prodotti/servizi dal mercato interno 13,6 53,3 33,1 
(Se opera direttamente o indirettamente col mercato estero) 
Domanda di prodotti/servizi dal mercato estero 17,4 55,8 26,8 

Investimenti 8,5 42,2 49,3 
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A Suo giudizio, quanto durerà ancora l’attuale situazione di difficoltà economica? 
6 mesi 1,5 
Un anno 9,0 
Più di un anno 56,7 
Ci sono già segnali di ripresa 0,6 
Siamo già usciti dalle difficoltà 0,7 
Non saprei 31,5 

 
C. STRATEGIE PER LA COMPETITIVITÀ DELLE IMPRESE 
 
In generale, ritiene che la piccola dimensione di un’impresa: 

Rappresenti ancora un fattore di vantaggio in ogni situazione 19,6 
Rappresenti un fattore di vantaggio, ma solo per le produzioni di nicchia 39,8 
Sia diventata un limite alla competitività 29,1 
Sia sempre stata un fattore di debolezza 11,5 

 
Per rimanere competitive, oggi le imprese come la sua come devono affrontare il mercato? 

Agendo da sole sul mercato 28,1 
Mettendosi assieme ad altre imprese (facendo consorzi, reti d’impresa, progetti comuni…), 
mantenendo la propria autonomia 51,8 

Crescendo dimensionalmente, fondendosi con altre aziende 8,1 
Crescendo dimensionalmente, acquisendo altre aziende 3,9 
Cedendo le attività ad altri 8,1 

 
La sua impresa partecipa a forme di aggregazione (facendo consorzi, reti d’impresa, progetti 
comuni…) con altre imprese? 

Si 13,3 
Al momento no, ma ci sto pensando 29,1 
Ora no, ma in passato sì 5,0 
No, non mi interessa 27,4 
No, non ha senso per la mia attività 25,2 

 
[Solo per chi risponde 1. Sì alla domanda precedente] 
Se sì, con quali forme? 

Consorzio 34,6 
Joint Venture 2,5 
Network informali 16,4 
Contratti di rete 11,9 
Progetti comuni 38,4 
Altro 25,2 

 
Tra le seguenti azioni quale favorirebbe maggiormente le aggregazioni tra imprese? 

La semplificazione degli adempimenti burocratici 35,7 
L'introduzione di incentivi e sgravi fiscali 36,8 
L’introduzione di premialità all’interno dei bandi e dei capitolati di gara 1,2 
Un cambiamento culturale negli imprenditori 19,0 
Soggetti che aiutino le imprese nella progettazione delle aggregazioni 7,3 

 
A suo giudizio, affinché un’aggregazione tra imprese possa offrire risultati operativi vantaggiosi è 
preferibile che… 

Ci sia un soggetto terzo rispetto alle imprese che partecipano all’aggregazione 32,7 
Le imprese gestiscano autonomamente l’aggregazione 67,3 
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[Solo per chi risponde 1. alla domanda precedente] 
Se ritiene necessario che ci sia un soggetto terzo, quel deve essere a suo giudizio il suo ruolo? 

Limitarsi a proporre il progetto  2,4 
Proporre il progetto e gestire le diverse fasi dell’aggregazione  36,9 
Agire da soggetto giuridico che realizza l’iniziativa in nome e per conto dell’aggregazione 18,6 
Non esiste una regola valida per tutte le aggregazioni 35,4 
Altro 6,7 

 
Secondo Lei, per aumentare la propria competitività, è opportuno che la sua impresa proceda ad una 
ricapitalizzazione? 

Sì, l’ha già fatto 7,1 
Sì 15,2 
No 32,1 
Non ha senso per la mia attività 45,6 

 
Secondo Lei, per aumentare la propria competitività, è opportuno che la sua impresa apra il proprio 
capitale a soggetti terzi? 

Sì, l’ha già fatto 0,6 
Sì 8,6 
No 47,8 
Non ha senso per la mia attività 43,0 

 
D. QUESTIONE ENERGETICA 
 
Rispetto al periodo gennaio-giugno 2022, per la sua impresa quali saranno nei prossimi mesi (luglio-
dicembre) del 2022 gli andamenti di: 

 Migliorerà Rimarrà 
stabile 

Peggiorerà 

Costo dell’energia 0,5 11,8 87,8 
Approvvigionamento di materiali/prodotti 1,2 25,2 73,5 
Utilizzo di fonti energetiche rinnovabili 11,9 63,8 24,3 
Realizzazione di impianti di autoproduzione energetica 16,5 61,4 22,1 

 
Quali fra le seguenti fonti energetiche alternative adotta la sua impresa? 

Energia solare (fotovoltaico/solare) 11,7 
Energia eolica 0,2 
Energia geotermica 0,6 
Energia idroelettrica 3,2 
Energia da biomasse 3,0 
Nessuna delle precedenti 83,2 

 
[Se è dotato di almeno una fonte energetica, se risponde Sì ad almeno una] 
Come ha finanziato gli investimenti nella fonte energetica rinnovabile? 

 Sì No No, perché 
non li conosco Risorse proprie 75,5 24,5 

Finanziamenti legati ai bandi della Regione Piemonte (FESR, POR 
FSE,…) 2,6 73,9 23,5 

Finanziamenti legati al Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) 4,5 73,6 21,9 

Finanziamenti da privati (fondazioni bancarie,…) 8,5 76,0 15,5 
Linee di finanziamento bancarie 42,4 46,9 10,7 
Altro 17,6 68,6 13,8 
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[Se NON è dotato di almeno una fonte energetica, se risponde No a tutte] 
Qual è la motivazione principale nel NON avere una fonte energetica rinnovabile? 

È troppo costoso per la mia impresa 38,8 
Mancanza di personale qualificato 0,7 
Mancanza di conoscenze tecnologiche 3,5 
Difficoltà a trovare soggetti finanziatori, credito dalle banche 6,1 
Non so a chi rivolgermi 3,9 
Non è necessario per la mia impresa 47,0 

 
Se NON è dotato di una fonte energetica rinnovabile, a quali condizioni sarebbe disponibile per 
investire? 

Con un credito d’imposta significativo 28,6 
Con altri con cui condividere energia rinnovabile e pulita (comunità energetiche) 9,6 
Creando una cooperativa per la produzione di energia rinnovabile 4,9 
Creando un gruppo di acquisto di energia per selezionare uno o più venditori di energia 10,3 
Nessuna delle precedenti 39,8 

 
 


